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• Forse l'abilità manovriera del
l'on. Andreotti non basta più. Ai 
« venti di dire:t.tone variabile » che 
negli ultimi mesi avevano investito 
la fragile navicella del suo governo, 
egli aveva fatto fronte con una serie 
di colpi di timone, con qualche for
tunato aggiustamento della velatu
ra. Oggi la sensazione diffusa è che 
questi espedienti non reggano più 
all'urto dei problemi accumulatisi e 
che nuove decisioni e nuovi orien
tamenti si impongano. Di fatto nel
le prossime settimane, e quaji cer
tamente prima della oau:.a pa,,qua
le, verranno a maturazione una mez
za dozzina di problemi ciascuno ca
pace di essere colto -·da chi ne ab
bia l'intenzione - come motivo suf
ficiente per mettere in crisi l'intero 
quadro politico. 

Si impongono 
nuove decisioni 

Ci sono anzitutto i due decreti 
sulla fis".'alizzazione degli oneri so
ciali, sulla « sterilizzazione della 
scala mobile » e sul blocco della 
contrattazione aziendale che i sin
dacati e le sinistre non po:.sono ac
cettare così come sono e :.ui quali 
il grado di flessibilità finora dimo
strato dalla· DC non appare suffi
ciente a colmare la discanza era le 
posizioni che si fronteggiano. 

C'è (non so se dire « dopo ,. o 
«prima») l'affare Loochkeed, ban
co di prova della capacirà di una 
demo-:razia di trovare in se stessa 
un minimo di capacità di fare puli
zia ed elemento rraumatico di pe:.o ' 
assai rilevante sui rapporti tra varie 
forze politiche. 

C'è, ancora, la complessa e dram-

pericolo di crisi al buio 

Miscela 
esplosiva 

di Luigi Anderllnl 

matica questione dell'ordì.ne pubbli
co della quale la destra democri.;tia
na vorrebbe servirsi non solo per 
cancellare alcuni is ti tu ti recen temen
te acquisiti al nostro ordinamento 
ma soprattutto per costringere Cos
siga a rimangiarsi l'impegno per la 
smilitarizzazione e la conseguente 
sindacalizzazione delle forze di po
lizia. 

Aggiungiamo la tensione che si 
viene profilando tra Malfatti e l'in
tera area delle astensioni, una ten
sione cui gli ultimi avvenimenti del
l'ateneo romano, le pre:.e di po~izio
ne che ne sono scaturite, le ::ritiche 
e le autocritiche che ne sono deriva
re, hanno dato un forte rilievo pari 
del resto al grosso problema che a 
tutto questo è sotteso: la disoccu
pazione giovanile di massa e lo sta
to di decozione dei nostri istituti 
medio-superiori e della università, 
ormai incapaci di assolvere anche 
al modesto ruolo « di parcheggio » 
cui negli ultimi anni sono stati in 
buona parte destinati. 

Aggiungiamo ancora i ritardi gra· 
vi delle due proposte governative sul 
SID e sul nuovo regolamento di di
sciplina militare cui fa da contrap
peso negativo la fretta con cui (in 
tempi come questi) si vogliono va· 
rare provvedimenti che prevedono 
nuovi stanziamenti per acquisti di 
armi; mettiamo nel conto la tratta
tiva aperta col Vaticano per la revi
sione del concordato e la quesuone 
ancora non risolta (e peraltro molto 
urgente) delle modifiche da appor
tare alla legge sulla ri:.trutturazio
ne e riconversione industriale in 
merito alla quale le divergenze tra 
i ministri competenti (e le bizze di 
Donat Cattin in particolare) sono 
il segno non ultimo ma certamente 

significativo di una serie di scolla
ture interne nella stessa compagine 
governativa. 

Concludiamo, per non allungare 
rroppo l'elenco, con quella che talu
no considera la più grossa delle mi
ne vaganti nel mare (non grande né 
interamente nostro) della politica 
iraliana: l'aborto. Anche se formal
mente quella dell'aborto è questio
ne che riguarda le forze politiche 
e il Parlamento (con la dichiarata 
neutralità del governo) è abbastan
za evidente che un incident:! serio 
nell'iter della legge, sul tipo di quel
lo che nella precedente legislatura 
si ebbe attorno all'art. 2 e all'emen
damento Pici::oli, avrebbe sull'intero 
quadro politico ripercussiodi di cui 
nessuno è in grado di valutare oggi 
la portata. 

Un effetto moltiplicatore 

Il guaio è che il carico di tutti 
questi problemi non è, per usare un 
linguaggio matematico, pari alla som
ma dei singoli addendi. Proprio 
perché es~i sono quasi contempora
neamente presenti nella vicenda po
litica del Paese noi rischiamo di ave
re un effetto sinergico, una incenti
vazione reciproca, una miscela esplo
siva i:he è tale proprio per la com
presenza di elementi diversi e reci
procamente non neutrali. 

Ecco perché le capacità di timo
niere di Andreotti non bastano più 
e la disposizione della velatura della 
su·a barca rischia di non poter rispon
dere a ~pinte contemporaneamente e 
dichiaratamente contrastanti tra di 
loro, come quelle che vengono ad 
esempio da repubblicani e socialde
mocratici. -



pericolo di crisi al buio 

Quel che forse terrà in piedi an
cora il governo nelle prossime set
timane è la mancanza di alternative 
e (c'è da sperarlo) il senso di re
sponsabilità che tutte le forze de
mocratiche del Paese dovrebbero 
avere di fronte alle conseguenze che 
sul piano internazionale e sulla quo
tazione della lira, potrebbe avere una 
crisi al buio. 

D'altra parte la compresenza e 
l'acutezza dei problemi che si so
no venuti accumulando, non nasce 
a caso: mentre essa è causa di un 
aggravarsi della crisi, è anche l'ef
fetto di tensioni non riducibili, di 
strategie di partiti e di forze poli
tiche contrastanti tra di loro. 

Personalmente ho l'impressione 
che vi sia troppa gente nella DC 
che ha in mente un progressivo lo
goramento del PCI da realizzarsi 
proprio tirando la corda nell'attuale 
quadro politico per poi (presenta
tasi una occasione favorevole e te
nuto conto del logoramento dei 
partiti minori e dello sconquasso 
creato - non a caso - a destra) 
andare magari alle elezioni antici
pate. Andreotti non ha fatto mi
stero di avere in mente un altro 
disegno: arrivare alla primavera del 
'78 per le elezioni europee, entrare 
nel successivo « semestre bianco » 
(impossibile per il Presidente della 
Repubblica sciogliere le Camere ne
gli ultimi mesi del suo mandato) 
con la speranza che nel frattempo 
e sulla base di quella consultazione 
elettorale qualcosa sia maturato. 

i:: molto probabile che il primo 
calcolo sia sbagliato (le elezioni di 
Pistoia dicono che per quanto ri
guarda il PCI le cose si muovono 
nella direzione opposta rispetto al 
« logoramento» auspicato) e che 
Andreotti sia troppo ottimista e vo
glia dare ad intendere di non aver 
capito il clima nuovo di « miscela 
esplosiva » che si è venuto creando. 

Negli ultimi giorni si è aggiun
ta all'accentuato « distacco» repub-
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blicano, la sottolineata « autono
mia » dei socialdemocratici. 

Pericolo di crisi 
«al buio» 

Ci sono poi da mettere in conto 
anche le inquietudini del PSI sem
pre più insofferente per l'attuale 
situazione che ne ridimensiona sen
sibilmente il ruolo e tuttavia deciso 
a non ricadere in una trappola (più 
o meno mascherata) di centro si
nistra. Finirà col prevalere nel PSI 
(dopo la attuale fase di consulta
zione della base) la tendenza a rom
pere gli indugi per far preci pi tare 
la crisi e mettere tutti di fronte a 
nuove scelte? O saranno i social
democratici o i repubblicani ad as
sumersi l'onere della rottura? I so
cialisti hanno già sperimentato gli 
effetti negativi di certe crisi aperte 
al buio né è pensabile che essi pos
sano credere più avanzata una qual
siasi altra soluzione governativa che 
escluda i comunisti da dirette re
sponsabilità di governo. Una for
mula che prevedesse i comunisti 
nella maggioranza ma non nell'ese
cutivo (dato e non concesso il «si» 
della democrazia cristiana) potreb
be apparire una versione rammo
dernata del centro sinistra e cree
rebbe ulteriori tensioni a sinistra 
che non gioverebbero né a raffor
zare la pressione sulla DC né a pre
parare quella « politica della alter
nativa » di cui i socialisti sono por
tatori. 

L'augurio che ci si può fare è 
che ciascuno conservi la freddezza 
necessaria per gestire nell'intéresse 
generale una materia già di per sé 
eccezionalmente incandescente. Una 
freddezza nella analisi e nella de
terminazione delle prospettive cui 
può e deve fare riscontro una fer
vida e attiva unità nella lotta per 
sciogliere i tanti nodi della vira po
litica del paese. 

l. A. 

I nemici 
e i falsi amici 
del 
sindacato 
di Gianfranco Bianchi 

• Due episodi, solo apparentemen
te assai diversi, hanno dato nei gior
ni scorsi la misura del grado di pe
ricolosità a cui è giunto lo scontro 
sociale nel nostro paese. Si tratta 
del decreto del governo sul costo 
del lavoro e la aggressione di stam
po squadristico che ha concluso, 
giovedl 17 febbraio, una giornata 
ormai definita amara dalla sinistra, 
il comizio di Luciano Lama all'Uni
versità di Roma, comizio organizza
to dalla Federazione romana Cgil
Cisl-Uil. Due episodi che dimostra
no come si stia sviluppando il ten
tativo di recupero delle forze che si 
oppongono ad ogni cambiamento 
nella società: da una parte il pervi
cace disegno di colpire in una sola 
direzione, cioè i lavoratori; dall'al
tro una oscura mescolanza di rabbia 
cieca suscitata da una melmosa ge
stione del potere sulla quale si è in
nestata una provocazione cosciente. 
In mezzo i sindacati e le forze di si
nistra che rischiano di veder logora
ta la propria immagine di forza di 
cambiamento. 

Esaminiamo un po' più a fondo 
i due episodi. Ciò che ha sorpreso 
i sindacati e le forze di sinistra non 
è stata la fiscalizzazione degli oneri 
sociali decisa dal Consiglio dei mi
nistri, del resto discussa il giorno 
prima dal cosidetto vertice dei grnp
pi parlamentari dei partiti che so
stengono direttamente o indiretta
mente il governo Andreotu, ma tre 
decisioni collaterali e di cui hanno 
avuto notizia solo a cose fatte, quan
do le agenzie di stampa hanno dif
fuso il comunicato ufficiale sulle 
deliberazioni del Consiglio dei mi
nistri. 

La prima è l'annullamento degli 
effetti sulla scala mobile del previ
sto aumento dell'Iva deciso per fi
nanziare la fiscalizzazione, la cosi
detta « sterilizzazione ». La secon
da, che i sindacati hanno subito ri
tenuta la più grave, è costituita dal
la norma secondo la quale ogni 
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Roma, 17 febbraio: Lama all'Università 

aumento di salario concesso dal pa
dronato in seguito alla contrattazio
ne aziendale doveva ritenersi un pro
fitto ai fini fiscali e, pertanto, tas
sabile. Chiaro lo scopo della nor
ma: ogni aumento di salario con
cesso dal padrone di una azienda 
agli operai suoi dipendenti, provo
cherà un aumento delle tasse a cari
co dell'impresa. Le conseguenze so
no intuibili: ogni industriale resiste
rà ad una sia pur minima richiesta 
di aumento salariale fatta dal sin
dacato, cercando di ammorbidire la 
conflittualità con l'erogazione di fuo-

ri-busta, di aumenti di merito sem
pre utilizzati per far opera di cor
ruzione sindacale. In pratica, con 
la sua decisione, il Consiglio dei mi
nistri ha inteso bloccare il potere 
di controllo del salario in azienda 
da parte del sindacato. Ciò che ha 
reso ancor più grave questa deci
sione, è stato il fatto che il gover
no non ha tenuto in nessun conto 
le prove concrete e le dichiarazioni 
di parte sindacale di un responsabi
le contenimento della contrattazio
ne salariale in azienda, come dimo
strano anche le richieste per il rin-
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novo dei contratti mtegrauv1 pre
sentati alle direzioni dei grandi grup
pi come la Fiat, l'Alfa Romeo, I' 
Eni, la Montedison ecc. e la volon
tà di puntare invece su rivendica
zioni di altro tipo come l'organiz
zazione del lavoro, l'ambiente e i 
piani di investimento e di allarga
mento della base produttiva, uti
lizzando a tal fine la famosa prima 
parte dei recenti contratti. sul dirit
to di informazione e di comrollo 
degli investimenu. Il Consiglio dei 
ministri si è mosso come se si fos
se trattato di punire una organizza
zione sindacale di marca corpora1iva .. 

La decisione è perciò subito ap
parsa in tutta la sua gravità e per 
quello che è: un tentativo molto 
scoperto, voluto dalla Dc o da gran 
parte della Dc, di colpire le orga
nizzazioni dei lavoratori. Se al bloc
co della contrattazione salariale in 
azienda si aggiunge la « sterilizza
zione» della scala mobile, l'ordno 
politico che sta dietro la manovra 
appare in tutta la sua completezza: 
il Consiglio dei ministri, con i suoi 
provvedimenti ha remato di ripor
tare in primo piano ciò che il sin
dacato era riuscito a mettere in se
conda fila con il faticoso e respon
sabile accordo stipulato con la Con
findustria, e cioè la pressione sulla 
scala mobile e sul costo del lavoro, 
indicati dalla stampa borghese come 
le uniche fonti di inflazione, le stre
ghe da bruciare per mondare l'ani
ma del paese dal bollo demoniaco 
dalla crisi. 

Vi è anche un altro aspetto del 
decreto che ba suscitato allarme e 
preoccupazione nei sindacati. E cioè 
l'ampiezza della manovra di fisca-, 
lizzazione concertata (1.420 miliar
di contro i meno di mille promes
si), con un aùmento massiccio del
l'Iva, questo si, nuovo fattore di 
inflazione. In sostanza, mentre sui 
lavoratori si ricalcava la mano dopo 
che il sindacato aveva affrontato m 
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i nemici e i falsi amici 
del sindacato 

modo autonomo il problema del co
sto del lavoro, dall'altra si garanti
vano all'imprenditoria italiana sgra
vi fiscali non finalizzati ad alcun tra
guardo anticrisi, con un rastrella
mento di denaro piuttosto alto che, 
di per sé, tagliava le possibilità di 
intervento della spesa pubblica per 
investimenti e per l'occupazione. 

La reazione del sindacato non po
teva che essere decisa, confortata 
dall'altrettanto decisa posizione dei 
partiti di sinistra per un cambia
mento dei decreti durante il dibat
tito parlamentare, pur tenendo pre
senti le difficoltà del quadro poli
tico e gli effetti che una simile op
posizione avrà sulla stessa stabilità 
del governo. Da qui l'incontro chie
sto dalla Federazione unitaria ai 
partiti, durante il quale il sindacato 
ha esposto la sua posizione e pro
posto soluzioni alternative alla mas
siccia manovra dell'Iva (utilizzazio
ne dei proventi del blocco della con
tingenza oltre i 6 e gli 8 milioni; 
eccedenza del bilancio lnail; fondi 
risparmiati con l'abolizione delle 
scale mobili anomale), oltre s'inten
de alla rinnovata richiesta di ritira
re i due articoli che « sterilizzano » 
la scala mobile e bloccano la con
trattazione salariale in azienda. 

Tranne la Dc il Pri (quest'ultimo 
però ha apprezzato le proposte al
ternative fatte da Lama a nome del
la Federazione sindacale unitaria), 
i partiti di sinistra si sono nuova
mente dichiarati favorevoli ad una 
modifica del decreto. In definitiva 
i partiti, hanno scritto i sindacati nel 
loro comunicato ufficiale, hanno ma
nifestato « posizioni articolate sulla 
base degli orientamenti che sono lo
ro propri». Il colloquio, il cui esito 
è stato definito « interlocutorio » 
ma « certamente di grande valore » 
dalla segreteria unitaria, sarà seguito 
da altri. Ai primi di marzo, la Fede
razione unitaria dovrebbe incontrar
si con il governo. I sindacati hanno 
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ins1suto, al di là delle modifiche 
tecniche al decreto, per un fronte 
comune che cambi la politica del go
verno, che modifichi l'indirizzo che 
sta alla base dei decreti stessi. 

Difatti, un esame più attento del
la vicenda, ha portato le centrali sin
dacali a trarre fondati motivi di 
preoccupazione sul significato poli
tico della mossa improvvisa del go
verno, molto più inquietante degli 
effetti immediati dei due articoli in
criminati del decreto. Perché questa 
decisione del governo? Una prima 
risposta si trova nella tradizione del
le classi dominanti italiane, nella lo
ro cultura, secondo la quale la com
pressione dei redditi dipendenti è 
sempre stata la valvola di salvezza 
di fronte alle crisi. Ma si tratta di 
una risposta monca, che non tiene 
conto ad esempio del fatto che lo 
stesso Andreotti si è impegnato a 
non promuovere nulla che possa por
tare ad uno scontro frontale con i 
sindacati, esiziale per l'esistenza 
del suo stesso governo. Il disegno, 
o il tentativo di disegno, è meno 
elementare. A mano a mano che 
passano le settimane svela obiettivi 
ambiziosi che vanno al di là della 
pura (del resto comprensibile) dife
sa di interessi corporativi. Usando 
anche vie traverse come può essere 
un improvviso decreto del governo 
che il giorno dopo Io stesso presi
dente del Consiglio, di fronte alle 
levate di scudi dei sindacati e della 
sinistra, dichiara essere modificabi
le, per premere su un tasto parti
colarmente doloroso per il sindacato 
come il costo del lavoro, si cerca di 
rovesciare sulle organizzazioni sin
dacali (e sull'intero movimento ope
raio), le contraddizioni della socie
tà italiana, che esploderebbero nei 
gruppi di potere e nella Dc che ne 
controlla il maggior numero nel ca
so in cui la pressione dei lavoratori 
riuscisse ad imporre una via d'usci
ta dalla crisi che coinvolgesse nei 
sacrifici anche i ceti che il modo di 

governare e di impiegare le risorse 
finora attuato ha posto in posizio
ne di privilegio. 

La strategia del sindacato per I' 
occupazione e gli investimenti ten
de a riportare l'azione politica del 
governo sulle iniziative di cambia
mento della società. Ed è contro 
questa strategia che si sviluppano 
l'azione di disturbo e le decisioni 
autoritarie sul costo del lavoro. Si 
sa che in questo modo si chiamano 
in causa i soli lavoratori occupati, 
mentre rimangono indifferenti le 
grande aree dei disoccupati e degli 
emarginati, per i quali invece del co
sto del lavoro esiste il problema del 
posto di lavoro. Indifferenza che si 
vuole tramutare prima o poi in osti
lità. Non è un caso che mentre da 
una parte il Consiglio dei ministri 
decideva la ricordata manovra di fi. 
~calizzazione, gli incontri con la Fe
derazione unitaria per individuare le 
possibilità di investimento che il go
verno è disposto a fare quest'anno 
non abbiano dato alcun risultato. 
È difficile credere che dietro il ri
corrente esito negativo di questi 
confronti vi siano soltanto la insi
pienza di ministri o le difficoltà bu
rocratiche. È più facile pensare che 
v1 sia la volontà politica di farli 
fallire. 

Questa politica, che Rinaldo Sche
da ha definito « sconcertante » al 
direttivo della Cgil del 18 febbraio, 
sta generando difficoltà nel sindaca
to. Le reazioni al decreto del gover
go, ad esempio, non sono state omo
genee. Variano a seconda del grado 
di interesse delle categorie colpite. 
In alcune grandi fabbriche del nord 
vi sono stati scioperi spontanei e 
una grande mobilitazione. La Fede
razione unitaria, in uno sforzo di 
sintesi, ha proclamato due ore di 
assemblee nelle aziende. I sindacati 
dell'industria, a cominciare dai me
talmeccanici, hanno invece deciso 
due ore di sciopero. Ma nel Mezzo
giorno, dove la disoccupazione mor-
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dc in un tessuto economico che non 
può offrire nemmeno gli interstizi 
del lavoro nero, la reazione è stata 
scarsa. La <":gil parla addirittura di 
«zone di apatia del Mezzogiorno». 
Il rischio più grosso è quello de
nunciato dallo stesso direttivo Cgil: 
« l'indebolimento dell'impegno rea
le del movimento sindacale per l' 
occupazione e verso gli obiettivi di 
investimento del Mezzogiorno». Ciò 
che potrebbe portare ad una « rea
le divisione dei lavoratorì ». 

D'altro canto, il sindacato non 
può lasciare che l'attacco al costo 
del lavoro raggiunga l'effetto di sca
ricare il peso della crisi sui soli la
voratori occupati, sia perché segne
rebbe una sua sconfitta, sia perché 
non esiste la garanzia che le classi 
dominanti abbiano l'intenzione e la· 
capacità di affrontare la crisi con 
una politica di sviluppo. Più che 
nel passato, il sindacato si trova 
dunque a dover operare in modo 
sempre più ravvicinato con le ten .. 
sioni di queste due realtà. Il suo 
costante tentativo è quello di riu
scire a fonderle in una sola, non 
perdendo i contatti con i lavoratori, 
sia occupati che in cerca di lavoro, 
e con le forze politiche che si muo
vono verso i suoi stessi obiettivi, 
pur non disponendo dell'arma pre
ziosa dell'unità organica e portando 
nel suo stesso seno un diverso at· 
teggiarnento verso i partiti. Il pro
blema sul quale si sta misurando è 
quello di riuscire a dare forza uni
ficante ad una strategia che impe
disca incrinature. Vi sono difficol
tà di coordinamento, ma è intorno 
al tema della lotta alla inflazione 
che appare possibile unificare il 
movimento. 

denti, vittime di una politica che 
considera propria carta vincente il 
far marcire su se stesse le istituzio
ni per poterle poi mettere all'incan· 
to per fallimento. Dopo 14 anni dai 
primi solenni impegni del governo 
di allora, la riforma universitaria 
appare ancora oggi un miraggio, 
mentre l'affollarsi di giovani lau
reati negli uffici di collocamento 
trasmette un'angoscia che si fa spes
so disperazione, terreno fertile per 
ogni avventura. Vi sono stati errori 
di valutazione da parte del sindaca
to nel promuovere la manifestazio
ne? Il contatto con gli studenti do
veva essere ricercato già prima e 
con altre forme? Tutto questo è 
motivo di riflessione nel sindacato 
e in tutta la sinistra. Ma il dato po
litico che emerge da quel giovedl 
nero è che si è usata la violenza 
per scavare un solco tra il movimen
to operaio organizzato e la condi
zione degli studenti, manifestazione 
più dirompente della emarginazione 
insieme ai disoccupati. Sono gli stes
si obiettivi politici che si ripromet· 
tono di raggiungere l'attacco al costo 
del lavoro. Questa concomitanza di 
obiettivi è dovuta solo al caso? Da 
qui l'allarme e la necessità di appro· 
fondire l'analisi e l'iniziativa. Nes
sun segno deve essere sottovaluta· 
to né accantonato m modo sbri
gativo. 

Il monocolore 
perde 
le foglie 

di Italo Avellino 

• L'attuale governo monocolore è 
come un carciofo con due « cuo
ri »: uno è l'abilità curiale di Giu: 
lio Andreotti che riesce a destreg
giarsi nelle situazioni ritenute di
sperate; l'altro ((cuore» è il senso 
di responsabilità e di Stato del Par
tito Comunista. Come dice l'enci
clopedia che non ci vergognamo di 
consultare, il carciofo è composto 
da un capotino (il « cuore ») e da 
brattee esterne (le « foglie »). Esi
ste, aggiunge l'enciclopedia, « una 
specie selvatica con grosse spine ». 
Il governo Andreotti è, appunto, 
come un carciofo spinoso di cui f>i 
sta togliendo, una dopo l'altra, lè 
foglie. È già partita praticamente 
la foglia repubblicana. Sta per par
tire quella socialdemocratica. Quel
la socialista accenna a st.lccarsi. 
Mentre le molte foglie democristia
ne si sono fortemente sfaldate. Il 
capolino è quasi a nudo e pertanto 
non è escluso che molto presto qual
cuno non ne \fa-:cia un boccone. 

Ma lasciamo gli ortaggi, e vedia
mo cosa sta accadendo attorno al 
monocolore Andreotti. A comin
ciare dalle vicende interne della DC 
dove Donat Cattin sembra avere 
assunto la direzione delle operazio· 
ni in modo da accrescere i dissensi 
nella maggioranza di governo: su
scitando le reazioni dei socialisti 
per l'aumento della RCA o assicu
razione auto che dir si voglia; ab

Ne!Je prossime settimane il sin- bandonando il comitato ristretto 
dacato è impegnato a confrontarsi sulla riconversione industriale r.he 
su questi fronti. Anche i due ultimi cosl è diventato vedovo del mini-
inquietanti episodi dimostrano quan- stro dell'Industria; criticando aspra
tc sia giusta la scelta strategica di mente in seno alla direzione demo
fondo compiuta dal movimento dei cristiana il progetto Cossiga sulla 
lavoratori all'inizio degli anni Set· riforma della Pubblica Sicurezza. 
tanta: non farsi battere nella fabbri- Parlare di « scollamento » fra DC e 
ca ma nemmeno isolarsi in essa, per governo è ormai quasi un eufemi
essere invece presente in tutte le ar- 5mo. Lo si è visto chiaramente, ap-Il comizio di Lama all'Università ticolazioni decisive della società ita· all 1 d d di Roma rientra in questa politica . h ' l punto, 'u tima irezione emo-

sindacale di aggregare il maggior liana. Ma ?"1ostrano. anc e un a tra cristiana dove Cossiga è stato vio-
cosa: che s1 tratta d1 una scelta che 1 . . d h" numero di forze per un cambiamen- h b" d" be ., entemente crmcato a uno se 1e-a 1sogno 1 gam sempre pm . 

1 
. 

to della società. Voleva essere, ed solide per poter camminare spedi- ; ramento c~e andava. d~ For a~1 _a 
in parte lo è stato, una presa di tamente. I Donar Cattm, da Gu1 aJ fanfamam. 
contatto del sindacato con gli stu· G. e. Con ripetuti battibecchi, accuse per-

r---i--~~~~~--=~_J_~~~~~~~___J 
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il monocolore 
perde le foglie 

sonali, pesanti giudizi reciproci. In 
fatto di ordine pubblico, si può dire 
che l'ordine interno non regnava 
proprio nella direzione democri
stiana. 

Un attacco a Cossiga 

Di cosa veniva accusato Cossiga? 
Citiamo per tutti l'on. Prandini 
esponente del MILLE (Movimen
to !calia Libera nella Libera Euro
pa): « la fragilità delle istituzioni 
democratiche e l'attuale situazione 
dell'ordine pubblico nel nostro pae
se non ci consentono il lusso di pas
sare alla smilitarizzazione e alla sin
dacalizzazione della polizia, a meno 
che sempre di più si sia disponibili 
alla resa e alla subordinazione alle 
pressioni dei sindacati e della sini
stra comunista». Mario Scelba de
gli anni Cinquanta ha ancora molti 
adepti nel 1977; infatti, più o me
no le stesse cose - con toni meno 
oltranzisti s'intende - hanno det
to esponenti di prima fila della DC. 
Tant'è che per evitare la spaccatu
ra (o il tentativo di costringere c~s
siga alle dimissioni?) Zaccagnini 
dopo ore e ore di trattative ha rat
toppato la frattura: col rinvio del
la riforma della Pubblica Sicurez
za, ma dando il via alle nuove mi
sure restrittive per l'ordine pubbli
co che invece dovevano fare parte 
di un pacchetto globale che inclu
desse anche la riforma per il per
sonale di PS. 

Lo scontro era nell'aria da diver
si giorni giacché, come se ci fosse 
stato un unico direttore d'orche
stra, simultaneamente sulla stampa 
più conservatrice italiana era parti
to un attacco diretto a Cossiga e 
alla riforma. L'incredibile catena di 
evasioni dalle carceri portava utile 
acqua a questo mulino. Come pure 
i fatti all'università di Roma, dove 
il risultato dell'azione squadristi\:a 
di trecento esaltati « autonomi » 
(molto tollerati dalla polizia) con-
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tro Luciano Lama, aveva per risul
tato l'intervento di agenti e cara
binieri entro l'ateneo ormai diser
tato anche dagli allegri « indiani 
metropolitani ». Per chi ha un po' 
di memoria il copione sembra ripe
tere quello che il mondo politico ha 
vissuto quando si .trattò di fare pas
sare in parlamento la famosa « leg
ge Reale » il cui effetto pratico -
al dilà delle intenzioni - sembra 
essere quello di aver moltiplicato, 
invece di ridurli, gli scontri a fuoco 
fra polizia e criminalità comune e 
politica. Allora, all'epoca della leg
ge Reale, l'obiettivo era di piegare 
le resistenze del PSI. Questa volta 
pare che la manovra si intenda n
petere nei confronti del PCI. 

L'affare Lockheed 
in Parlamento 

Di fronte a questa situazione, 
Craxi a Firenze ha messo le 
carte in tavola rifiutando it diktat 
monocolore oppure le elezioni an
ticipate che la DC vuole imporre 
alle sinistre. Craxi ha detto che il 
PSI non accetta che per l'intera le
gislatura si vada avanti con mono
colori democristiani che preparino 
soltanto nella prossima legislatura 
l'ingresso dei comunisti nella mag
gioranza. Appare evidente che la 
famosa « terza fase » di Moro si 
dovrebbe risolvere per la DC in 
cinque anni di lungo guado dei co
munisti dalla sponda dell'opposizio
ne a quella della maggioranza di go
verno. Con due «prove di maturi
tà democratica», come dicono alcu
ni democristiani, cioè le elezioni 
europee a suffragio universale, e 
(prima o dopo non si sa ancora di 
preciso non essendo stata fissata 
realmente la data delle elezioni per 
il Parlamento europeo) · l'elezione 
del successore di Giovanni Leone al 
Quirinale. 

In attesa di queste scadenze a lun
go termine, ma non tanto poiché 

siamo già nel 1977 e si avvicina 
il famoso « semestre bianco presi
denziale », c1 sarà nell'immediato 
una ardua verifica per il governo 
Andreotti: il voto delle Camere riu
nite sulla incriminazione o meno de
gli ex ministri della Difesa Gui e 
Tanassi. Comunque vada quel voto 
(incriminazione di entrambi; mcn
minazione del solo Tanassi; o asso
luzione di entrambi) non sarà per 
niente agevole ad Andreotti supera
re questo momento che rischia -
per le sue implicazioni politiche di 
ordine generale - di ·rimettere in 
discussione quel tanto di intesa a 
distanza che c'è fra la DC e il PCI. 

Non a caso, forse, il PSDI di 
Romita alla vigilia di questa sca
denza ha accentuato il suo disim
pegno dal governo. C'è il fondato 
sospetto fra i socialdemocratici che 
i democristiani intendano fare i fur
bi al momento del voto su Gui e 
Tanassi, dando il non luogo a pro
cedere al primo, e facendo incrimi
nare il secondo. Il voto delle Ca
mere riunite il 5 o 6 marzo sull'af
fare Lockheed potrebbe essere l'ul
timo colpo di vento che porterà via 
le residue foglie del carciofo che ha 
già perso l'Edera di La Malfa. 

I. A. 
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Una nuova funzione 
per Roma 

di Giulio Carlo Argar:i 

Partecipazione, decentramento, blocco della speculazione edilizia, necessità di 
<< fare di Roma il cuore politico di un contesto urbano interamente politico »: a sei 
mesi dall'insediamento della giunta di sinistra, il sindaco Argan indica le linee di ten
denza del processo di ricostruzione della Capitale. 

• Diventato sindaco di Roma col 
proposito, naturale per uno storico 
dell'arte, di occuparmi specialmente 
della questione urbanistica (alla qua
le, in definitiva, si riducono tutte 
le altre) e con la fiducia di poterlo 
fare perché una Giunta di sinistra 
è per principio nemica della specu
lazione immobiliare e per prassi in
sensibile alle sue lusinghe, ho po
tuto constatare che la situazione di 
fatto era molto· peggiore che non 
credessi. Il male profondamente ra
dicato ha fatto guasti irreparabili, 
la città sopravvive faticosamente 
schiacciata daUa sua stessa mole, non 
si può ancora dire se l'estensione 
della neoplasia edilizia (abusiva, si 
intende) sia tale da consentire o 
precludere ogni possibilità di ripre
sa, sia pure parziale, di sviluppo 
organico. In ogni -:aso le tracce in
cancellabili del secolo d'oro della 
speculazione edilizia rimarranno a 
testimoniare un'epoca di disordine, 
corrutela, decadenza. 

All'origine c'è la manc~a, a 
Roma, di una comunità indigena e 
omogenea con tradizioni, costuman
ze e interessi comuni, come nelle 
città settentrionali e centrali che 
conservano, benché più industrializ
late, un certo ethos comunale. Le 
famiglie veramente romane sono una 
minoranza, i nove decimi degli abi
tanti risiedono a Roma da due o tre 
generazioni, a dir tanto. È una città 
di immigrati o di meteci (io stesso) 
e se tutti decantano le bellezze e il 
bimillenario prestigio di Roma, po
chissimi le sono legati da vincoli di 
affetto e di familiari memorie e 
nessuno sacrificherebbe anche poco 
j propri personali interessi per il 
bene della comunità. A Roma sono 
arrivati perché era il centro del po
tere e il potere, degenerazione della 

Argan 

funzione pubblica, è fattore di sfrut
tamento, così al vertice come a11a 
base. Si abusa per Roma, ma non 
senza una qualche giustezza, del pa
ragone con la cortigiana, che va con 
tutti e non è di nessuno, e forse 
anche questo è una componente del 
suo fascino. Intanto, però, come 
le cortigiane è stata brutalmente vio
lentata e sfruttata, e anche chi s'in
digna e protesta seguita tuttavia a 
servirsene o, fuor di metafor!t, a far 
traffico lucroso del suolo urbano. 

Dopo il '70 la nobiltà nera che, 
nei secoli, s'era appropriata di mez
za città, cominciò a vendere agli 
«usurpatori» piemontesi in vista del-
1 'ineluttabile !e mai avvenuto) esi
lio; e in compenso gli ordini reli
giosi si misero ad accaparrare case e 
aree, magari per patriottismo papa
lino. Poi fu la volti! dei cattivi gover
nanti e dei pessimi amministratori, 
delle grandi e prepotenti società im
mobiliari, dei palazzinari arroganti, 
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egli imbroglioni onnipresenti. Al 
tempo del fascismo si è arrivati ad
dirittura allo stupro sfacciato del 
centro storico (via dell'Impero, via 

ella Conciliazione, quartiere del Ri
nascimento), dissimulando sotto la 
retorica della recuperata (o parodia
ta) monumentalità romana quella 
spi:culazione sul centro storico che 
è seguitato, in altre forme, anche do
po la guerra, quando la pirateria im
mobiliare ha avuto per molto tempo 
libero corso, la città si è gonfiata 
come una sanguisuga in periferie 
sterminate ed informi, l'abusivismo 
colpevolmente tollerato ha sover
chiato l'iniziativa edilizia organizza
ta, ogni rapporto organico è stato 
annullato tra città e territorio. La 
qualità della vita, nella maggior par
te dell'area urbana, è scesa a livelli 
sub-europei, l'abusivismo straripan
te ha paralizzato i normali processi 
di urbanizzazione e di distribuzione 
dei sehizi sociali; la cattiva urbani
stica imposta dalla grande e piccola 
speculazione si è rivelata, come si 
poteva prevedere, generatrice ine
sauribile di disoccupazione, miseria, 
malattia, vizio, criminalità. Oggi al
meno un terzo della popolazine vive 
in condizioni di oggettiva inferiorità, 
gode di una parità soltanto for
male di diritti civili col resto della 
cittadinanza, e non soltanto non 
può attingere a quella generosa 
fonte di cultura che Roma seguita, 
malgrado tutto, ad essere, ma man
ca di scuole, di ospedali, di fogna
ture, ecc. 

~ vero, sul piano economico Ro
ma è una città scarsamente produt
tiva; non è mai stata sufficiente a 
se stessa, ha sempre ricevuto dal
l'esterno, si trattasse dell'impero o 
dell'ecumene cristiana; oggi il suo 
potcnziile indt.15triale è inferiore -7 



una nuova funzione 
per roma 

a quello di una piccola città di p~o
vincia. È sempre stata una entità 
politica più che economica, .dobbia
mo chiederci se possa seguttare ad 
esserlo benché da un secolo sia stata 
trattata, cosl nell'ambito politico 
come nell'economico, come un og· 
getto e non come un soggetto. !n 
altri termini, ha ospitato ed ospita 
i centri della politica e dell'economia 
nazionali senza avere, per conto 
proprio, né un'economia né una 
politica definite. E neppure gli stru· 
menti necessari la politica e l'eco
nomia di un grande paese richie
don.:> centri di ricerca, di informazio
ne e di studio che Roma non pos
siede, e forse questa è la causa 
della mancanza di ogni impostazio
ne culturale della politica culturale 
negli ultimi decenni. 

L'analisi dei motivi dell'inerzia 
::ulturale di Roma capitale d'Italia 
è facile: Roma non ha potuto a::lem· 
pi ere alla sua logica f unzion~ poli
tica di raccordo tra Settentrione e 
~leridione perché il rapporto tra le 
due entità geografiche, storiche, e~o 
nomiche. sociali è stato malamente 
impostato in termini di colonizza
zione forzosa da parte del nord in
du~triale sul sud contadino. Non la 
storia dell'impero di Augusto né 
l'autorità della Chiesa di Cristo giu
stificavano la scelta di Roma come 
capitale d'Italia, ma la necessità di 
una funzione unitaria, che era la so
la città a poter compiere e non ha, 
oggettivamente, compiuto. È chiaro 
che a questa funzione veramente mo
derna non poteva adempiere senza 
diventare una città moderna, e in
-::cnte:.tabilmente non moderna è 
una città in cui domina il sistema 
arcaico, anche sul piano economico, 
:.li quella specie di Jatifondismo ur
bano che è la speculazione immobi
liare. Avendo avuto uno sviluppo 
~peculativo e non politico, Roma 
è oggi nelle condizioni peggiori per 
adempiere alle funzioni politiche che 
le competono. Se fino a questo mo
mento Roma ha funzionato come 
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Roma 1970: spec11/azior1e edilizia alla Maglrarra 

pe.;;;imo conduttore di energia poli
tica, in quanto si è limitata a tra
smettere le pressioni di un potere 
fortemente centralizzato, è chiaro 
-:: he è necessaria un'inversione di 
tendenza: Roma potrà convertirsi da 
centro o luogo del potere a orga· 
nismo politico attivo soltanto espli
cando in proprio una po1itica che 
combatta a fondo le cause della 
sua decadenza e cioè, in buona so
stanza, la speculazione immobiliare 
e il sistema che, fino a oggi, l'ha 
autorizzata e incoraggiata. 

Le premesse fondamentali per la 
ripresa sono state poste dalla citta
dinanza romana con il voto del 20 
giugno che ha portato per la prima 
volta al governo della città i partiti 
della sinistra laica, il cui prograrn· 
ma urbanistico può essere soltanto 
il riscatto della città dallo sfrutta
mento speculativo alla funzionalità 
politica. 

Benché per la prima volta, a Ro
ma sia stato istituito un assesso
rat~ per il centro storico, ciò non 
significa affatto che si sia voluto 
differenziare (se non, ovviamente, 

nelle modalità e nelle tecniche degli 
interventi) un nucleo centrale privi
legiato, denso di significati culcu
rali, da una periferia sprovveduta 
di valori urbani. La nozione di cen
tro storico ha una ragione pura
mente strumentale: l'area urbana (e, 
a rigore, anche il territorio) è tutta 
ugualmente « storka », per storicità 
intendendosi politicità e per poli
ticità democratica la partecipazione 
della collettività dei cittadini alla 
vita « storica » della città. Roma 
non ha una comunità fondata nelle 
origini e nelle tradizioni del grup
po? Ma vi sono altri fattori di coe
sione, anche più attuali e più giu
sti: in America le città hanno una 
popolazione 8lmeno altrettanto ete
rogenea e tuttavia comunità affia
tate e compatte si sono formate at
torno ad altri temi e motivi cultu
rali, i:ome il culco religioso, le im
prese produttive, la scuola, il mu
seo e magari lo sport. A Roma, cit
tà che dall'origine è sempre stata 
politica, il maggior fattore coesivo 
è necessariamente la politica. La po
polazione politicamente più attiva 
è indubbiamente quella che, relegata 
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in periferia o in borgata. più decisa
mente aspira all'acquisto di un pieno 
diritto di citcadinanza non soltanto 
anagrafica. Proprio pe~ché posta dal 
sistema in un<l condizione d'inferio
rità da cui vuole uscire. è quella che, 
non solcanto per la soverchiante en
tità numerica, ha un più alto poten
ziale politit:o. Null'altro che questo 
s'intende dire quando si afferma che 
il problema del centro storico si 
affronta e rbolve, così sul piano 
politico come sul tecnico, m peri
feria. 

Politicità significa partecipazione 
dell'intera cittadinanza alla gestione 
del bene comune che è la città. Mol
ti poteri sono stati già decentrati, ed 
altri saranno tra poco, alle circo
scrizioni; i -:omitati di quartieri so
no sempre più influenti nelle deci-
5ioni riguardanti più direttamente la 
vita della gente. Ma sarebbe un di
sastro considerare il decentramento 
come l'opposto del centrali!>mo buro
cratico, un moto centrifugo invece 
che centripeto. C'è il pericolo del
l'autarchia di circoscrizione e ma
gari di quartiere o di rione. Col de
centramento si vuole sostituire ad 
una struttura statica una struttura 
dinamica ':On un suo movimento di 
sistole e diastole: guai se l'organo 
decentrato considerasse come di 
propria, esclusiva pertinenza le strut
ture d'interesse comune che per av
ventura si trovano nella sua giuri
sdizione: la ripartizione per settori 
può avvenire soltanto all'interno 
della funzione politica unitaria dell_a 
città. 

Affinché il contesto urbano ab
bia un suo ordine funzionale biso
gnerà definire con chiarezza la di
rezionalità dello sviluppo: il piano 
regolatore del 1962 è rimasto pra
ticamente lettera morta, è stato sfi
gurato dalle varianti, le lottizzazio
ni abusive hanno resa inattuabile la 
destinazione prevista per molte zo
ne, le stesse idee generali circa la 
utilizzazione delle città storiche so-

no mutate, non meno delle condi
zioni politiche ed e':onomiche. Col 
riesame del piano regolatore si ri

definirà anche la funzione attiva del 
centro storico, che non può più 
essere considerato né come una 
« città proibita » né come un re
litto miracolosamente scampato né 
ccme un vecchio abito da rimoder
nare. Nel centro storico la !orca s1 
annuncia duri~sima: sostenu ca da 
capitali almeno apparentemente stra
nieri è m corso una nuova e im
ponente manovra speculativa. Sotto 
l'innocente proposito di restaurare 
vecchi edifici crollanti, se ne con
servano le facciate e si rifanno gli 
interni, ricavando dai larghi spazi 
antichi piccoli appartamenti moder
nissimi. Si perpetra un falso storico, 
si sca:cia con pochi soldi d'inden
nizzo la gente che abitava da secoli 
m quelle vecchie case, si muta ra
dicalmer:te il contenuto sociale del 
cuore della città e non se ne con
serva neppure, se non per breve 
tempo, l'aspetto esterno: una volta 
svanito il capriccio snobistico della 
abitazione nel quartiere pittoresco, 
:..1 troverà il modo di ·buttar giù 
tutto, di tirar su palazzi e gratta
cieli, speculando ancora più cru
delmente su ogni centimetro qua
drato di suolo urbano. È logico, se 
il centro storico viene considerato 
una merce pregiata, chi può se lo 
compra e se lo consuma: r.el senso 
letterale, che lo elimina. Ma. si ba
di, neppure se per ipotesi a~surda. 
il centro storico venisse distrutto e 
rioccupato dalle costruzioni inten
sive predilette dalla speculazione si 
risolverebbe il problema urbanistico 
di Roma: il cattivo urbanismo non 
sclranto ha compromesso la co~ser
vazione della città antica ma le ha 
precluso uno sviluppo moderno. 
Senza un muramento radicale, che. 
però potrà impedire nuovi disastri 
ma non rimediare ai passati, Roma 
rimarrà un enorme e crescente ac
cumulo di terziario senza una fun
zione organica e una corrispondente 
struttura. 
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Politicizzare una città è quasi una 
tautologia, l'istituto ste~so della cit
tà è: costituzionalmente politico. Ma, 
se la politica di cui la dttà è espres-
3ione e strumento è una politica de
mocratica, il processo vitale della 
città va dalla periferia al centro, se 
non lo è accade immancabilmente il 
contrario. È giusto volere il decen
tramento, perché occorre smontare 
le vecchie strutture del potere cen
tralizzato; m teoria, però, non do
vrebbe P.s~erci « decentramento » ma 
progressivo stringersi dei fattori pe
riferici attorno a quegli organismi 
di coordinamento che dovranno as
sicurare la coesione della comunità. 

È saggia politica cercare di ria
nimare il tessuto sociale del centro 
storico, contrastando la tendenza al
l'e.:.odo della popolazione (la sola 
autenticamente romana) che tradi
iionalmente vi abita, restaurando le 
::a~e fatiscenti o inadeguate, incorag
giando le piccole attività artigianali e 
commerciali ma, soprattutto, sbloc
cando l'invasione degli speculatori. 
ma non si può sperare che questa 
doverosa operazione di ritardamento 
conservativo dia risultati perma
nenti né il centro storico può so
pravvivere come anocronistica isola 
del passato nel mare tumultuoso del 
pr{.sente. Bisognerà che una nuova 
e moderna funzione si organizzi qua
si spontaneamente, per la logica 
"tessa delle cose, perché lo stesso 
diramato contesto della città avrà 
bisogno di un cuore che determini 
col proprio il ritmo della vita citta
dina. Roma non è mai stata né può 
essere una città monocentrica o con
centrica• la sua esistenza politica 
s1 è !>empre attuata secondo una 
pluralità di nuclei e di direzioni. 
f aie era ancora la concezione fun
zionale di Sisto V e di Domenico 
Fontana, che ha determinato l'ultima 
« figura » moderna di Roma. È for
se questa la premessa a cui biso
gnerà rifarsi per fare di Roma il 
cuore politico di un contesto ur
bano interamente politico. 

G. C. A. 
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i nodi da sciogliere 
del/' economia italiana ( 2) 

Tra inflazione 
e svalutazione 

di Luigi Spaventa 

Pubblichiamo la seconda parte 
della conferenza tenuta dal prof. 
Spaventa al circolo «Astrolabio » 
di Terni il 29 gennaio. 

• La nostra è una economia molto 
aperta internazionalmente: dobbia
mo importare una serie di cose che 
non riusciamo comunque a produrre 
in Italia, fonti di energia e mate
rie prime. Queste cose le dob
biamo pagare in valuta, dollari, mar
chi o quello che sia. Se il prezzo 
dei doUari o dei marchi in lire au
menta, noi dobbiamo pagare queste 
cose sempre di più. Queste solle
citazioni e aumenti di prezzi si tra
smettono all'intero sistema attraver
;o i meccanismi di indicizzazione, di 
indennità di contingenza; aumenta
no anche i salari, anche se delle volte 
in misura minore, e questo provoca 
ancora un aumento dei prezzi. Lo 
aumento dei prezzi ci costringe a 
esportare di meno, se espor.tiamo di 
meno ricade il tasso di cambio e ci 
troviamo avvolti in una spirale as
sai pericolosa. Punto essenziale è 
quindi cercare di stabilizzare il tas
so di cambio. 

L'andamento del tasso di cambio 
dipende, come è noto, dall'andamen
to del nostro import-export e dal
\ 'andamento di possibili speculazio
ni contro la nostra valuta (fuga di 
capitali, movimenti di capitali, ecc .• 
ecc.). Per stabilizzare il tasso di 
cambio, è essenziale quindi cercare 
di raggiungere una situazione in cui 
i nostri ricavi in valuta straniera, 
siano uguali ai nostri pagamenti. 

Il modo tradizionale con cui si 
è affrontato sin'ora questo proble
ma, (trascuriamo per un momento 
la scandalosa esportazione illegale 
di capitali), è stato quello di cer
care di importare di meno. Ma non 
cercando di contenere le importa
zioni dei beni meno necessari, op
pure cercando di produrre a casa 
nostra quello che noi importiamo 
dall'estero. Di solito si è cercato di 
importare di meno riducendo il red
dito, riducendo la produzione. Se io 
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produco di meno devo imporrare 
.neno fonti di energia, mi servirà 
meno gasolio, mi servirà meno olio 
combustibile. Quindi se io faccio ca
dere il reddito, la produzione e in 
definitiva l'occupazione, io importo 
di meno e ristabilisco un equilibrio 
che però è un equilibrio instabile e 
spurio perché significa tenere il 
paziente in uno stato <li perpetua 
catalessi, ibernato, per non fargli 
sprecare energie vitali: una vita, co
me è evidente, molto spiacevole per 
il paziente. 

Il problema da affrontare invece 
per quanto riguarda le importazioni, 
è da una parte quello di cercare 
nel breve e soprattutto nel lungo 
periodo di ridurre le importazioni 
attraverso produzioni sostitutive, 
cercando di produrre a casa nostra 
quello che adesso importiamo dal-
1 'estero, e dall'altra quello di au
mentare le nostre esportazioni. 

Molto spesso, da ~inistra, si è 
ccnsiderata l'esportazione una spe
cie di strumento del demonio facen
te parte del vecchio modello di svi
luppo basato sulle esportazioni: ne
gli anni '50 e negli anni '60 noi ab
biamo prodotto soprattutto per le 
esportazioni, e abbiamo dissipato i 
ricavi di queste esportazioni attra
verso fughe di capitali, e spese im
produttive all'intero. Oggi la situa
zione è cambiata e il problema è 
quello di pagarci le nostre impor
tazioni che sono diventate più care 
non fosse altro perché i paesi pro
duttori di petrolio hanno deciso di 
Aumentare di quattro, di cinque vol
te il prezzo del petrolio. 

Una situazione paradossale 

La crescita delle esportazioni è 
oggi condizione necessaria perché 
la nostra economia possa crescere. 

Ma perché non far crescere i con
sumi alJ'interno? Per una ragione 
abbastanza semplice: perché se fac
ciamo crescere i consumi - a pa
rità di esportazioni - importiamo 

di più e quindi si aggrava quel pro
blema dell'inflazione, della svaluta
zione, del disavanzo. 

Quindi oggi si tratta, per dirla in 
termini tecnici, di aumentare la no
stra capacità di importazione e quin
di le nostre possibilità di sviluppo, 
esportando di più. Contestualmente 
e contemporaneamente si tratta di 
prevenire, impedire in varie maniere, 
le crisi speculative e quindi l'espor
tazione di capitali che normalmente 
si accompagna ad una svalutazione. 

A questo punto converrà affron
tare la questione del costo del la
voro che è l'argomento di cui si par
la in questi giorni e che è stato alla 
base delle trattative tra Confindu
stria e sindacati. 

Dobbiamo riconoscere che l'anda
mento espresso in lire dei nostri sa
lari, è stato certamente superiore ne
gli ultimi tre o quattro anni a quello 
di molti altri paesi, il che non signi
fica che sia in egual misura aumen
tata la capacità di acquisto o il be
nessere dell'operaio, perché conte
stualmente si è avuto un aumento 
dei prezzi che ha in larga misura 
eroso l'aumento salariale. Ci trovia
mo di fronte ad una situazione pa
radossale che occorre considerare e 
della quale credo che il movimento 
sindacale s1 renda perfettamente 
conto. Quando in Italia si è avuto 
un aumento del salario reale dell'l % 
questo è avvenuto con un aumento 
dei salari nominali del 25% e dei 
prezzi del 24%. Non è certamente 
questa la via più economica per rag
giungere questo obiettivo. Lo stesso 
risultato si potrebbe ottenere con 
salari che crescono del 7 e prezzi 
che crescono del 6. 

C'è un altro elemento da tenere 
presente: il costo per unità di pro
dotto. È aumentato moltissimo nel 
'75, è aumentato di meno decisa
mente nel '76 perché si è avuto 
quell'aumento della produttività di 
cui dicevo prima, anche se per il 
'77 le stime iniziali erano abbastan
za preoccupanti. Questo insieme di 
problemi è stato affrontato nei re-
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centi incontri Confindustria-sindaca
ti, che sono approdati alle note con
clusioni: togliere la scala mobile dal
le indennità pregresse, e fare una 
serie di concessioni in tema di mo
bilità del lavoro, di giorni festivi 
lavorati, e quindi in termini di pro
dutti'\li tà. 

Quali sono gli effetti di questi 
accordi in termini quantitativi sullo 
andamento dei costi? La risposta 
dipende da come li calcoliamo. 
Consideriamo anzitutto il problema 
delle cosiddette indennità pregresse. 
Abbiamo due modi possibili di fare 
i conti. Le imprese infatti non pa
gano ogni anno tutte le indennità di 
liquidazione. Ogni anno ne pagano 
una parte. Se faccio i conti sola
mente sulla parte che pagano ogni ' 
anno e che corrisponde un po' al 
movimento della manodopera l'effet
to è molto modesto, è di circa l'1 
percento di riduzione del costo del 
lavoro. Se faccio i conti su tutto il 
fondo accumulato e che deve com
parire al passivo dell'impresa, l'ef
fetto è molto più rilevante: 5 o 6 
punti di differenza. 

Per quanto riguarda le altre con
cessioni sindacali in tema di pro
duttività, di mobilità del resto, è 
difficile fare dei conti. Molto dipen
derà da come andrà la produzione. 
Se la produzione resta stagnante, le 
concessioni hanno minore effetto. 
Può essere, al limite, che anche le fe
stività da lavorare non si lavorino. 

Le modifiche 
alla scala mobile 

A questo punto è sorta la que
stione della scala mobile e dell'in
dennità di contingenza. 

lo non ritengo affatto che sia 
staro, come alcuni dicono, sbagliato 
da parte del sindacato difendere la 
indennità di contingenza. In primo 
luogo perché da un punto di vista 
economico l'esperienza di altri pae
si dimostra che quando il salario 
non è difeso da un meccanismo au· 

tomatico, si ha un forte aumento 
della conflittualità anche nei perio
di intercontrattuali. 

In secondo luogo perché il sala
rio protetto dall'attuale meccanismo 
della scala mobile, secondo i miei 
calcoli si aggira fra le 300 e le 320 

, mila lire al mese. E io credo fran
camente, che sia impossibile soste· 
nere che un salario di questo livello 
non debba essere protetto. 

Ma, domandiamoci, qual è il co
sto, oggi, di un punto di scala mo
bile? Oggi, a trattamento unificato. 
il punto pesante uguale per tutti, è 
di 2389 lire, che però non entrano 
per intero in casca all'operaio. 

All'azienda il punto costa il 50 
per cento in più a causa degli oneri 
!rociali che deve pagare su quelle 
2389 lire. Se teniamo presente che 
gli occupati nell'industria manufat
ruriera sono drca 5 milioni e 100 
mila persone, si calcola rapidamente 
che oggi lo scatto di un punto della 
scala mobile costa alle imprese qual
che cosa come 235 miliardi. Sicco
me si prevede per l'anno prossimo, 
stando cosl le cose, uno scatto di 
27 punti nel corso dell'anno, ve
dete che viene fuori una cifra ab
bastanza rispettabile: circa 7 mila 
miliardi. 

Si possono certamente discutere 
le possibilità di alcune modifiche nel 
nostro meccanismo di scala mobile. 

Personalmente credo che sia un 
meccanismo abbastanza irrazionale e 
sorpassato come mezzo di prote· 
zione, così come è concepito, col 
punto fisso, con l'indice sindacale, 
con tutte le questioni connesse, ad 
esempio, con il prezzo dei giornali. 
Credo che una serie di modifiche 
sarebbero au,.picabili. ma sarebbero 
auspicabili anche a difesa del sa
lario. Tuttavia, il di là di queste mo
difiche interne, io credo che sta 
importante riconoscere che si deve· 
fare qualche altra cosa per dimi
nuire questo andamento di costo del 
lavoro, senza toccare le scala mo
bile. 

Riconosciamo che non ci possia-
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mo permettere l'anno prossimo un 
aumento del costo del lavoro nel
l'ordine del 22-25% perché negli 
altri paesi il costo del lavoro, l'an
no pros!>imo, crescerà del 6-7%. 
Questa differenza si ripercuoterebbe 
inesorabilmente sul tasso di svalu
tazione. 

In quale modo si può agire per 
ridurre il costo del lavoro senza 
to::care la scala mobile? La linea 
che è stata indicata (a mio avviso 
ccrrettamente) è quella di arrivare 
ad una qualche fiscalizzazione, come 
~i suol dire, degli oneri sodali. 

Negli « oneri sociali », a carico 
delle imprese <INPS - INAM - Col
tivatori - Autonomi - Asili, ecc., 
ecc.) si riflette gran parre dell'inef
ficienza dcl nostro sistema, ed io 
credo che sia giunto il momento per 
iniziare una tendenziale riduzione di 
questi oneri sociali, scaricandoli dal
le imprese e addossandoli allo Stato. 

Questo pone dei problemi. Non 
penserei assolutamente ad una fisca
lizzazione molto massiccia della qua
le pure si è parlato, dell'ordine di 3 
mila miliardi, ma di un alleviamen
ro di questi costi delle imprese di 
r:1rca la metà dei punti dì scatto 
della scala mobile a febbraio, per un 
importo di 5-6 punti, quindi dell'or
dine di 1.200 miliardi dì lire. 

Tasse o taglio 
della spesa 

Naturalmente però queste cose 
non si fanno gratis. Perché quando 
si parla di trasferimento di oneri 
dalle imprese allo Stato, non possia· 
mo assolutamente pensare che que
sto avvenga a spese di un disavanzo 
del bilancio statale che ha raggiunto 
un record internazionale. Non possia· 
mo quindi in alcun modo ritenere 
di poter aumentare ancora questo di
~avanzo, sia pure per provvedimenti 
utili come quello di fiscalizzazione. 

Occorre quindi coprire questo one
re. E le vie sono due. O aumentare 
le casse o ridurre altre spese. È vero 



i nodi da sciogliere 
dell'economia italiana ( 2) 

che noi siamo un paese in cui la 
pressione fiscale è abbastanza bassa, 
a causa dell'ev•lSione Ja un lato e a 
causa anche di aliquote non molto 
forti dall'altro. Tuttavia già questo 
anno abbiamo avuto aumenti rile
vanti del carico fiscale diretto e non 
appare facile manovrare ulterior 
mente questa leva fiscale. Si può 
in qualche misura aumentare l'impo
sizione indiretta. In prospettiva vi 
sono possibilità di ottenere aumen
ti della pressione fiscale, modifican
do le aliquote dell'imposizione di
retta introJucendo soprattutto una 
forma di imposta che il nostro si
stema non possiede e che rutti gli 
altri sistemi posseggono, che è quel
la di un'imposta ordinaria sugli im
mobili da riscuotere da parte degli 
enti locali e da devolvere, possibil
mente, agli enti locali . 

È inutile fare del terrorismo chia
mando questa « patrimoniale ». Da 
noi gli immoblli sono sottotassati 
perché i coefficienti catastali sono 
ancora a un livello estremamente 
basso. t vero che vi è un problema 
di fitti bloccati, ma nel momento 
i cui si affronta il problema dell'e
quo canone, dovremmo contestual
mente affrontare i1l problema di una 
tassazione sugli immobili. Tuttavia 
questa non è una cosa che si faccia 
da un momento all'altro. Alla foca
lizzazione non serve. 

Quindi resta sostanzialmente la 
possibilità di manovrare l'imposta 
sul valore aggiunto, l'Iva e qualche 
tassa di fabbricazione Però una 
manovra dell'Iva ha delle contro
indicazioni, perché se io aumento 
l'Iva aumento i prezzi, per lo meno 
nel momento in cui faccio crescere 
l'Iva. 

Probabilmente un aumento del
l'Iva sarà necessario. Io credo che 
sia giunto finalmente il momento 
di affrontare il problema della spe
sa pubblica. Questo non è un argo
mento che possa essere lasciato ai 
benpensanti, non è un argomento 
che la sinistra possa permettersi di 
non considerare. In questo paese, 
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molto spesso, la spesa pubblica è 
stata uno strumento di dominio. è 
stata uno strumento di sottogover
no, è stata uno strumento di cor· 
ruzione. Spesso la smtstra ha ac· 
cenato passivamente. Perché a ogni 
preposta di aumenro di spesa, chi! 
veniva dalla maggioranza o dal go
verno m passato, raramente la s1· 
nistra ha avuto il coraggio di op
porsi. E quel;to ci ha portati ad 
una situazione che è di estrema gra
vità. 

Ci si chiede oggi come s1 fa a 
contenere la spesa. Cos'è che s1 ta· 
glia, cos'è che st può ridurre? Il 
problema è molto difficile. Vorrei 
citare solamente alcuni esempi sui 
quali forse una meditazione sarebbe 
necessaria. Anzitutto per quanto ri
guarda i crasferimenti. In Italia ab
biamo sviluppato un sistema pen
sionistico, che adesso comincia ad 
essere abbastanza progredito : l'ag· 
ganciamento delle pensioni ai ~alari 
che si va realizzando poco a poco 
anche se abbiamo dei minimi ancora 
estremamente bassi. Tuttavia la spe· 
sa per pensioni è aumentata in ma 
niera straordinaria, negli ultimi die· 
ci anni. Attualmenté vengono eroga
te 13 milioni di pensioni. Sappiamo 
benissimo a quali abusi abbia dato 
luogo, soprattutto nel meridione, J'j. 
stituto delle pensioni di invalidità. 
È stata la forma di sussidio a cui 
ha avuto accesso, per motivi clien
telari, gente perfettamente sana che 
poi lavora tranquillamente. In al
cune province del sud si è passati 
da un rapporto di pensioni invali
dità-pensioni vecchiaia da l a 1, ad 
un rapporto di l O pensioni di m
validi tà per una pensione di vec
chiaia. C'è evidentemente quakne 
co~a che non va. E se voi parlate 
con compagni sindacalisti dell 'FLM, 
vi denunceranno la pane non posi· 
tiva che ha avuto il sindacato, che 
hanno avuto soprattutto i patronati 
m alcune province del meridione 
nell'erogazione di queste pensioni 
di invalidità. 

Oggi è una operazione politica-

mente assai difficile andare a strap
pare le 50 mila lire della pensione 
d i invalidità a dei disgraziati. 

L'alrro problema che deve essere 
affrontato è quello della spe&a sa
nitaria Noi siamo un paese in cui 
il sistema assistenziale è contempo
raneamente inefficiente e costoso. 
Una delle più grosse ragioni di spre
co è l'abuso assoluto che si fa di me
dicinali, di prescrizioni mediche e 
di ricoveri ospedalieri. Si è parlato 
qua di introdurre il cosiddetto tic
ket : l 00 e 150 lire per ricetta a ca
rico del mutuato. Non vedrei nes
suna ragione di oppormi a proposte 
del genere. 

Terzo esempio: lo spreco di spe
sa pubblica che si ha modo di regi
strare in parlamento quando ven
gono presentate delle leggine appa
rentemente innocue. L'ultimo caso, 
di cui mi sono occupato, è quello 
delle autostrade. 

Non parlo delle prime e grandi 
autostrade, sulle quali si possono 
avanzare dubbi ma che furono una 
opera economicamente sana; parlo 
delle ultime autostrade, di quelle in 
concessione ai privati per le quali 
furono ipresentati dei piani finan
ziari del tutto privi di fondamento 
con la certezza e la determinazione 
di riscaricare sulla collettività e sul
lo Stato, l'onere che inizialmente si 
dovevano accollare i privati. Un e
sempio di fronte al quale ci siamo 
trovati recentemente, è quello del-
1 'autostrada abruzzese, non per il 
tratto Roma-L'Aquila, ma per i trat
ti ancora da completare. Siccome vi 
erano due ministri, uno nell' Abruz
zo del sud, ed uno nell'Abruzzo del 
nord, siccome non era concepibile 
che un ministro avesse la sua auto
strada e l'altro no, siccome inoltre 
c;1 riteneva che il buco più lungo 
fo~se un segno del potere e fa~esse 
l'autostrada più bella, si decise di 
bucare il Gran Sasso per fare una 
autostrada che dovrebbe sboccare 
ad Alba Adriatica, che dista 70 km. 
da Pescara in cui sbocca l'altro ra-
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mo dell'autostrada. In una zona po
polata prevalentemente da pecore, 
passerà, dovrebbe passare, questo 
enorme tronco autostradale col tra
foro più grande d'Europa. 

Quando la convenzione fu firma
ta nel 197 3 l'onere a carico dello 
Stato era previsto in 33 miliardi, il 
lesto doveva essere a carico del con
cessionario privato. Si è visto oggi 
che i piani finanziari prevedevano 
ricavi che si sarebbero verificati so
lo se sull'aucostrada fosse passata 
un'automobile al secondo. Cosa al
quanto difficile dal punto di vista 
del ritmo del traffico, ed anche per
ché la regione non possiede tante au
tomobili. Dopo 4 anni si scopre che 
lo Stato si deve accollare 1200 mi
liardi di oneri in conto capitale più 
44 miliardi per finire il traforo del 
Gran Sasso. 

Credo che queste cose debbano es
sere denunciate, che occorra una fer
ma resistenza, che occorra dire di 
no. C'è come al soli.o su queste co
se il ricatto dell'occupazione perché 
le 3 o 4 mila persone che stanno la
vorando (e morendo al ritmo di una 
o due l'anno) nel traforo del Gran 
Sasso, naturalmente resterebbe sen
za lavoro. Ma allora ci si deve chie
dere se non si possono trovare so
luzioni più opportune; o se si deb
bano fare queste opere immani, 
semplicemente per un'oa;upazione 
che resta un'occupazione improdut
tiva. 

Ultimo esempio. Ci si dice che è 
neces;;ario che noi dobbiamo spen
dere molti soldi per proteggere il 
paese dagli attacchi che potrebbero 
arrivare dall'est o dal nord. Pro
teggiamo il paese, però poniamo un 
altro problema. Qual è il modo più 
economico per proteggerlo, per quel
le 24 ore per cui riusciremo a pro
teggerlo. Non credo che l'esperienza 
che noi abbiamo avuto ci dimostri 
che s1 siano utilizzati gli stanzia
menti nel migliore dei modi Gli 
esempi potrebbero essere molreplici; 
un tempo noi avevamo i carri ar
mati a Civitavecchia che non pas-

savano sotto le gallerie ferroviarie e 
che quindi non avrebbero mai visto 
le «orde dell'est » perché non po
tevano arrivare nel nord-est d'Italia. 
Adesso abbiamo altre piacevolezze. 

Non voglio continuare ad esem
plificare. Voglio semplicemente di
re che a questo punto dobbiamo con 
chiarezza deddere se vogliamo pa· 
gare più tasse o ~e dobbiamo co
minciare a fare molto coscientemen
te, e molto coerentemente, dei tagli 
di spesa. Tagli di spesa che altri pae
~i hanno fatto. Vi garantisco che 
sulla questione dei tagli di spesa 
s1 troverà molta più resistenza da 
parte delle forze conservatrici pro
prio per-:hé la spesa in Italia è sta
ta impiegata troppo spesso nel mo
do che dicevo. 

Per uscire dalla crisi 

L'ultimo problema è quello della 
possibilità del risanamento struttu
rale della nostra economia. Queste 
possibilità esistono certamente. È 
un problema come dicevo di stimolo 
alle esportazioni, e di sostituzione 
delle importazioni. Non vorrei però 
che ci si facesse illusioni sulla 
possibilità di avere dei piani mira
colosi, che hanno effetto in uno o 
due anni. Abbiamo di fronte dei 
problemi enormi che finora non si 
sono affrontati, e sono anzitutto il 
problema energetico e poi il pro
blema della nostra agricoltura. A 
tutt'oggi non possediamo un piano 
energetico e non possediamo ancora 
un piano agricolo. 

Altri problemi sono quelli della 
cosiddetta riconversione industriale. 

Riconversione industriale che do
vrebbe essere finalizzata chiaramente 
ad una sostituzione di importazione, 
ad un aumento di esportazioni. Se 
qualcuno roi chiedesse se la legge 
recente sulla riconversione indu
striale (che è stata approvata al Se
nato e che adesso è in discussione 
alla Camera), è una buona legge, 
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dovrei rispondere di no. È una legge 
che offre delle possibilità, è una 
legge che ha molte ambizioni per
ché pensa a piani e programmi di 
... enore, ma è una legge anche tee· 
nicamente non molto feli:ce, ed è 
una legge che nasconde anche al
-:une cose poco pulite come nel caso 
delle partecipazioni statali e come 
in altri casi. 

La legge di riconversione può es· 
sere opportunamente emendata e op
portunamente modificata, può se
gnare l'inizio di una politica indu
striale, ma non può essere essa 
ste~:;a una politica industriale. Te
niamo presente che non bastano so
lo le leggi, occorre anche chi usi 
queste leggi e chi le applichi. Mi 
si consenta di esprimere una qual
che sfiducia nella capacità della no
stra dirigenza politica al ministero 
dell'industria e la capacità della no
stra amministrazione nei diparti
menti interessati, di gestire oggi una 
politica industriale. 

Occorre affrontare a livello delle 
partecipazioni statali, e a livello del
l'industria questo problema con mol
ta decisione, ma anche con molta pa
zienza e senza attendersi effetti mi
racolistici. Credo tuttavia che si pos· 
sano ottenere dei risultati. Adesso 
vorrei veramente concludere. Mi si 
potrà osservare che le cose di cui ho 
parlato non pare affatto che confi
gurino in maniera particolare una 
politica di sinistra. Che cosa c'è di 
nuovo rispetto a quello che si dice 
anche da parte di studiosi che si 
collocano in altre aree politiche? Io 
rispondo niente. II fatto è che i pro
blemi di fronte al quale ci trovia
mo oggi, il problema dei vincoli che 
ci derivano da'lla bilancia dei paga
menti e dalla svalutazione non ha 
una valenza politica. II problema è 
quello ed è inutile cercare di inven· 
tarsi altre cose. Sono i modi in cui s1 
affrontano i problemi che hanno una 
valenza politica ed è di questo, cre
do, che occorre rendersi conto. 

L. S. 
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nebbia sulle « aree 
di perdita » 

I conti dello 
Stato 
imprenditore 
di Alessandro Roncaglia 

• La pubblicazione del bilancio con
solidato del gruppo Iri e l'audizione, 
il 2 ~bbraio scorso, di Petrilli da 
parte della Commissione Bilancio del 
Senato, hanno riproposto di recen
te in tutto il suo peso il problema 
del mode d1 funzionamento del si
stema di partecipazioni statali in I ta
lia. In particolare al centro dell'at· 
tenzione è il problema delle aree di 
perdita e quello degli oneri impropri 
sostenuti dalle imprese dell'I ri. 

Il quadro che esce dai vari docu· 
menti (fra cui il rapporto presentato 
nello scorso ottobre dal Comitato te· 
cnico consultivo per le aree di perdi
ta, presieduta da Storoni e composto 
fra gli altri da Armani, Guarino, Pro
di, Saraceno) è molto sconfortante. 
Non si sa bene a chi precisamente 
attribuire le responsabilità degli one
ri impropri accollati alle imprese Iri; 
accanto ali'« autorità politica», va
gamente chiamata in causa a tale ri
guardo, la responsabilità dell'esisten
za e della continua dilatazione di 
aree di perdita viene fatta risalire 
un po' a tutti, da sindacati e lavora
tori a gruppi di dirigenti delle va
rie imprese, dall'avversa congiuntura 
mondiale per vari prodotti alle lun
gaggini della burocrazia italiana e, 
infine, all'assenza di un chiaro qua
dro programmatico dello sviluppo 
economico in cui _poter inserire stra
tegie per le varie aziende e i vari 
settori dotate di una qualche credi
bilità. 

Cosl, sfogliando il rapporto del 
comitato sulle aree cli perdita, ve
diamo ad esempio che molti proble
mi sorgono con il salvataggio, attra
verso l'inserimento nell'Iri, di azien
de in grave crisi (cosl i Cantieri Na
vali Riuniti, cosl l'Arsenale Triesti
no costretto ad assorbire il Cantiere 
San Marco); altre volte il proble· 
ma principale è dato da « difficoltà 
socio-ambientali» {leggi: alta con
flittualità e bassa produttività; è il 
ben noto caso dell'Alfa Sud o quel· 
lo dello stabilimento di Palermo dei 
Cantieri Navali Riuniti); in altri ca
si ancora (come per l'Eletar-Simep) 
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le perdite derivano principalmente 
da un imprevisto crollo dei mercati 
cli sbocco; e infine, si ammettono 
anche talune, sia pur parziali, re
sponsabilità di ordine tecnico-orga
nizzativo, cioè gruppi dirigenti non 
all'altezza delle loro responsabilità, 
come nell'Alfa Sud e nella Maccare
se. Gli oneri impropri, poi, vengo· 
no continuamente richiamati da Pe· 
trilli nella sua deposizione al Sena
to: l'autorità politica può prendere 
decisioni che non rispondono a una 
stretta logica di economicità gestio
nale, e ·1 ·Iri (come tutti gli enti del
le partecipazioni statali) esegue, an
dando incontro a perdite che dovreb
bero essere colmate dalla stessa au· 
tori tà politica responsabile della de
cisione: l'ormai famigerato caso di 
Gioia Tauro è il fiore all'occhiello 
di questa filosofia. « Posso costruire 
un'acciaieria anche sul Monte Bian
co - pare abbia detto Petrilli a suo 
tempo - a patto che lo Stato mi 
paghi 1e spese ». 

Quest'ultimo problema è forse il 
principale: da un lato, è evidente 
che l'utilità cli una presenza pub· 
blica diretta nell'attività produttiva 
è data proprio dalla possibilità di 
seguire strategie con obiettivi più 
ampi del solo profitto; dall'altro è 
anche chiaro che prima o poi, diret· 
tamente o indirettamente, la collet· 
tività è chiamata a pagare il costo 
economico delle scelte politiche im· 
poste alle partecipazioni statali. Lo 
Stato, così come spende in vari mo
di per fornire un sostegno diretto 
all'attività produttiva privata, può 
anche decidere di sostenere la spesa 
relativa a scelte politicamente utili 
ma economicamente costose per le 
imprese pubbliche. 

Ma purtroppo la questione non è 
cosl semplice, come confermano i 
vari nodi che stanno ora venendo al 
pettine. Infatti, le decisioni che sono 
causa cli oneri impropri per le im
prese pubbliche (in genere, adottate 
dal ministero delle partecipazioni 
statali) sono separate dalle decisioni 
relative alla copertura di tali spese. 

Accade cosl che la pressione di in
teressi particolari venga in molti 
casi accolta senza una valutazione 
adeguata dei costi che in futuro de
riveranno da tale decisione: i proble
mi politici immediati vengono risol
ti alla giornata, senza tener conto 
del peso economico (e dei guasti 
sociali) che ciò comporta. Il Parla
mento viene generalmente chiamato 
in causa solo a cose fatte, per ripia
nare i buchi così aperti. 

I danni del particolarismo 

Le responsabilità di salvataggi av
ventati di aziende decotte, che vie
ne spesso attribuita alle pressioni sin
dacali in difesa dei posti di lavoro, 
è dunque da attribuire principal
mente al partico1arismo delle deci
sioni politiche: non si vede infatti 
perché i sindacati, per loro natura 
responsabili della difesa di interessi 
di parte, dovrebbero tener conto di 
quegli elementi più generali che de· 
vono invece esser presi in considera· 
zione dall'autorità politica. Tanto 
più che non si può certo dire che 
l'autorità politica, e in particolare il 
ministero delle partecipazioni statali, 
abbia cercato di coinvolgere i sinda
cati ne11a gestione delle imprese pub
bliche, rendendoli partecipi in modo 
sufficientemente approfondito del
le informazioni a ciò necessarie. An
zi, l'esperienza indica che gli enti cli 
gestione tendono, per quanto possi
bile, a far da sé; perfino gli organi 
della programmazione, dal ministero 
del bilancio all'Ispe, riescono ad ot
tenere dalle imprese pubbliche solo 
pezzi di carta che assomigliano più 
a volantini propagandistici dell'uffi. 
cio relazioni pubbliche che a dati 
attendibili su1l'andamento economico 
e le strategie aziendali. 

Di fronte a una situazione di que
sto tipo, sembra opportuno ter.tar di 
muoversi in due sensi. Da un lato, 
occorre riorganizzare le procedure 
di decisione e cli controllo sull'atti-
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vità delle imprese pubbliche, per 
operare in modo coerente con gli 
interessi generali, senza cedere a 
pressioni particolaristiche se non 
quando sia realmente necessario. Ciò 
è possibile solo ne1 quadro di un ri
Jancio dell'attività di programmazio
ne; e solo se il Parlamento riuscirà 
ad ottenere le informazioni necessa
rie ad esercitare un controllo effi
cace. Per quest'u1timo aspetto, l'at
tività già avviata dalle commissioni 
parlamentari, con le audizioni dei 
presidenti degli enti di gestione e le 
discussioni che le hanno seguite. 
costituisce un primo passo in avanti. 

Ma tutto ciò non può essere con
siderato sufficiente da chi nutra qual
che pcrplessi:à sulla correttezza e 1a 
trasparenza della gestione democri
stiana delle imprese pubbliche. E 
trent'anni di esperienze con i vari 
Einaudi e Crociani, Piccoli e Bisa
glia (per non parlare di chi, come 
Mattei, era convinto di poter fare 
l'interesse pubblico solo se svincola
to da qualsiasi controllo) legittimano 
un radicale scetticismo a tale pro
posito. Occorre cosl costruire e svi
luppare una fonte di informazioni e 
di controllo alternativa ai canali uf
ficiali: un'attività questa che potreb
be essere svolta, sia pur attraverso 
molte difficoltà, dai sindacati. 

Controllo « dal basso » 

del sistema economico 

Per quanto riguarda i dati relativi 
alla produzione e alla commercia
lizzazione, se non per quelli rela
tiv~ alla gestione finanziaria, i sinda
can possono infatti disporre, tramite 
i loro iscritti, delle informazioni ne
cessarie. E in tal modo possono con
trollare, con l'aiuto di 1oro tecnici ed 
esperti, i documenti preparati al ri
guardo dalle direzioni aziendali. 

Si sono già avute alcune esperien
ze significative in questo senso, che 
hanno messo in luce l'importanza di 
un tale controllo « dal basso ». Per 
gli stabilimenti umbri della Terni, 

dove la direzione aziendale aveva 
rilevato un eccesso di operai rispet
to alle reali necessità deg1i impianti 
e una produttività bassissima, i sin
dacati sono riusciti ad individuare 
alcune cause tecniche di tale situa
zione (capacità produttive diverse in 
vari punti del processo lavorativo. 
oltre ad alcuni errori organizzativi). 
La direzione, accertando l'esistenza 
di operai in eccesso, aveva in prati· 
ca dato per scontato che tutto il 
processo lavorativo dovesse essere 
portato alle dimensioni delle fasi a 
produttività più bassa; o più pro
babilmente gli ingegneri dell'azien
da, invece di ricercare le cause, si 
erano limitati a constatare che vari 
operai restavano inutilinati per tem
pi più o meno lunghi. I sindacati, 
individuate le strozzature, grazie ai 
dati scaturiti da una discussione fra 
gli stessi operai e alcuni esperti, 
hanno potuto avanzare programmi 
di riorganizzazione produttiva effica
ci almeno quanto quelli direzionali, 
e salvaguardando i live1li di occu
pazione; programmi che ora sembra 
siano stati fatti propri dagli stessi 
dirigenti della Terni. 

Esperienze di questo tipo, a livel
lo di singolo impianto, dovrebbero 
essere sviluppate e coordinate. A li
vello nazionale, sempre i sindacati 
(eventualmente affiancati dai partiti 
di sinistra) potrebbero organizzare 
un servizio studi industriale effi
ciente, che seguisse le prospettive 
di mercato e la struttura interna dei 
vari settori, giun~endo anche a pro
porre iniziative 1mprendhorìali, là 
dove }e dimensioni necessarie fos
sero tali da rendere più opportuno il 
ricorso alle imprese pubb1iche che 
a forme autonome di gestione coo
perativa. Può darsi che si tratti di 
progetti utopistici, ma solo muoven· ' 
dosi in questa direzione il sindacato 
può assicurare in modo efficace il 
necessario· controllo dal basso sul 
sistema economico in generale, e sul
le partecipazioni statali in partico
lare. 

• 

in margine a un dibattito 

Perché l'austerità: . 
consumi 
e Piano 
di Carlo Vallauri 

• Vi sono alcuni punti caratteriz
zanti l'attuale situazione dai quali 
occorre partire per avere una visione 
più esatta delle ragioni che induco· 
no a suggerire la possibile scelta di 
una politica fondata sull'austerità. 

Ci riferiamo in primo luogo alla 
analisi della crisi economica italiana 
vista nel più vasto contesto mondia
le e non solamente in relazione 
a 'fenomeni congiunturali bensl in 
relazione alle modifiche intervenute 
a livello internazionale, sia per l'as
sunzione di nuovi paesi ad una sfera 
di autonomia connessa alla liberazio
ne dall'imperialismo e quindi pèr la 
riduzione - sotto l'aspetto terri
toriale e sotto l'aspetto dell'influen· 
za - dell'area capitalistica, sia per 
la spinta dei paesi poveri, dal punto 
di vista delle attrezzature industriali 
e di uno sviluppo economico inter· 
no ma ricchi di materie prime spe
cie <:nergetiche, a far pesare quest'ul
tima loro condizione per ottenere 
un diverso rapporto di scambio. Ne 
è nato così un processo di redistri
buzione nei rapporti di ricchezza che 
vede salire il ruolo di alcuni paesi 
(in particolare mediorientali, m 
quanto possessori di petrolio), scen
dere il livello di altri in quanto con
dizionati nel loro sviluppo da1 ter
mini monl!tari delle importazioni di 
beni fondamentali per le industrie 
trasformatrici, cosl come viene a de
terminarsi un ulteriore squilibrio tra 
paesi del terzo mondo ( « in via di 
sviluppo ») e paesi del quarto mon
do (impossibilitati allo sviluppo per
ché carenti non solo sul piano indu· 
striale ma anche in quanto possesso
ri di risorse naturali). In siffatta si
tuazione assumono ancora maggior 
peso le potenze industriali che han· 
no le materie prime nonché i com· 
plessi internazionali in grado di uri· 
lizzare capitali, risorse naturali e 
mano d'opera indifferentemente in 
diversi paesi. 

In tale quadro una nazione come 
J'l talia non può non subire un 
grave deterioramento giacché ad es
sa viene a mancare una condizione 
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in margine a un dibattito 

che ha consentito lo sviluppo (la 
possibilità di ottenere energia a prez
zi che incidano in maniera limitata 
sui costi di produzione industriale) : 
la svalutazione della lira segna la mi
sura del suo arretramento. La di
minuzione delle importazioni divie
ne allora un problema chiave per 
ridurre il proprio deficit della bi
landa dei pagamenti, tanto più che 
la valvola delle esportazioni cozza 
contro analoghe spinte espansive di 
altri paesi mentre difficile appare 
realizzare una conversione pur ne
cessaria, tale da consentire modifi
che indotte anche da una diversa 
politica estera. 

Crescita diseguale 

In secondo luogo vi è l'aspetto 
interno. Il boom della produttività 
si è infatti raggiunto all'inizio degli 
anni sessanta, per il basso livello 
cui era tenuta la mano d'opera, per 
il modo di utilizzo delle attrezzature 
e delle energie produttive, sfruttate 
al massimo, per la conseguente mag
giore competitività dell'industria 
italiana, per il tipo di produzione 
privilegiato, per l'a1largamento del 
consumo interno: questi tre ultimi 
fattori hanno continuato a trainare 
lo sviluppo anche quando si regi
stravano crescenti aumenti salariali 
mentre le strutture arretrate comin
ciavano a mostrare i segni del pro
prio scato. 

Certamente la crescita del movi
mento operaio e sindaca1e ha portato 
al conseguimento di benefici per la 
classe proletaria con la diminuzione 
di alcune delle forme più macrosco
piche di sperequazione, l'aumento 
del livello alimentare medio, la tute
la dei diritti nel lavoro e nell'as
sistenza, la garanzia della difesa dei 
salari e deg1i stipendi, anche se que
ste conquiste sono state in parte no
tevole annullate dalle distorsioni di
pendenti dalla confusione e dal pa
rassitismo nel settore previdenziale, 
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dalla schizofrenia di una program· 
mazione caratterizzata dalla separa
zione assoluta tra programmi di
chiarati e comportamenti pratici, con 
la conseguenza che non si è consenti
to l'avvio al lavoro delle masse gio
vanili, parcheggiate più a lungo nel
le scuole superiori, e si sono peg
giorate le condizioni dell'agricoltura 
e del Mezzogiorno. Infine il proces
so inflattivo è risultato aggravato da 
un sistema creditizio fondato sulla 
sovvenzione agevolata per le baro
nie industriali, in grado di consegui
re i massimi profitti rovesciando i 
propri debiti su un livello diverso di 
valori monetari ed esportando al-
1' escero i capitali. 

Non rifacciamo qui - perché so
no sotto gli occhi di tutti - gli er
rori commessi dai partiti di governo 
sia nel periodo centrista che nelle 
varie fasi del centro sinistra: anche 
per effetto di tali errori si è acce
lerata nel paese una spinta che ha 
condotto ad un significativo e co
stante rafforzamento del PCI e, in 
connessione con le grandi bauaglie 
civili venute dalla base della società 
e favorite da uno schieramento che 
ha visto i socialisti riassumere la pro
pria collocazione storica, ad una 
nuova dislocazione di potere che ve
de proiettata (con particolare premi
nenza a livello di governo locale e 
regionale) la sinistra come perno di 
un cambiamento nelle scelte, negli 
orientamenti, ner metodi di condu
zione. 

Salto di qualità 

In virtù deH'annodarsi di una crisi 
economica strutturale con una crisi 
politica di rilevante entità, scelte ed 
orientamenti non riguardano solo la 
contingenza di un aggiustamento im
mediato per far fronte alle conse
guenze più gravi della situazione ma 
le stesse prospettive di fondo. Si po· 
ne allora il problema di una ricon
versione che possa introdurre nel-

l'apparato produttivo nazionale mo
difiche sostanziali. Una siffatta va
riazione comporta un salto di qua
lità: si tratta di un inversione di 
rotta che implica, accanto alla di
scussione sui modi, sui tempi, sui 
contenuti del cambiamento, anche un 
ripensamento dei « valori » attorno 
ai quali possa aggregarsi una vasta 
area sociale, un blocco di forze de
cise a conseguire un profondo rin
novamento nella organizzazione del1a 
società. 

Questi sono i precedenti storici 
e logici del dibattito in corso per un 
confronto inteso a delineare un pro
gramma di trasformazione sociale. E 
mentre già emergono alcuni punti 
che potrebbero costituire la base di 
un discorso progettuale definico, af
fiorano anche riserve e perplessità. 

In questa sede vogliamo affronta
re il tema delle riserve sollevate 
circa la politica di austerità indicata 
dal segretario del PCI quale elemen
to di riferimento economico-sociale, 
ma anche etico, quale « leva su cui 
premere per fare avanzare la grande 
lotta per la trasformazione generale 
della società e delle stesse idee di 
base su cui è fondata ». Forse al
cune espressioni usate da Berlinguer 
specie nel primo intervento (quello 
all'Eliseo, poi però ampliato e me
glio specificato nel discorso di Mi
lano) hanno potuto generare l'im
pressione che si vo1esse sottolineare 
il valore pedagogico dell'austerità per 
porre l'accento su un « dover esse
re » accolto come linea di tende01a 
rispetto ali'« essere» come divenire 
nel processo di trasformazione. 

'.':on è un caso che la prima critica 
all'appello del segretario del PCI sia 
venuta da un docente come Bobbio, 
sempre vigile di fronte ai pericoli 
di uno svilimento dei valori della cul
tura e di una pratica fuorviante delle 
libertà ma che, nella sua formazione 
liberal-democratica, nella sua menta
lità di scienziato empirista attento 
all'esistente, è portato a considerare 
i processi . modificatori del1a realtà 
- verso cui pure guarda con favore 
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intellettuale e rigore morale - se
condo modelli di una culcura siste
matizzata. 

Lo spreco 

Così, a suo avviso, « la lotta pèr 
la giustizia non si fa attraverso 1 'au
sterità. Si fa combattendo. per esem
pio, quelli che sono i soprusi del
l'altra classe, che non hanno nulla a 
che vedere con il problema dell'au
sterità, dello spreco; ~1 fa per una 
maggiore distribuzione della ricchez
za, che non ha niente a che vedere 
con il problema dell 'auscerità, dello 
r,preco; si far per una maggiore di
stribuzione della ricchezza, che non 
ha niente a che vedere con l'auqe. 
rità » e aggiunge « l'austerità è un 
principio negativo non positi\'o ». 

Ora invero a noi sembra, per ri
manere ai termini usati da Bobbio, 
che lo « spreco » non sia qualcosa 
di estraneo al problema « giustizia
ingiustizia » perché anzi, a livello 
mondiale come a livello interno, pro
prio lo spreco nelle risorse - sia 
come disutilizzazione che come svia
mento nel loro impiego, sia come di
struzione di energie potenziali, di 
ricchezze mal distribuite - costitui
sca un elemento fondamentale della 
« ingiustizia » e richieda pertanto 
una sua eliminazione, cioè una cor
rezione importante nell'uso delle ri
sorse che valga appunto a intro
durre clementi <li « giustizia » nella 
organizzazione sociale. 

Quanti esseri umani muoiono al 
giorno per una « perversa » distri
buzione delle risorse tra le classi e 
tra le nazioni? Abbiamo misurato 
l'enorme sperpero, la pesante penu
ria cui sono condannate masse enor
mi per effetto di una appropriazione 
di beni e di poteri, contro la quale 
pur combattive organizzazioni na
zionali e internazionali non riescono 
a far fronte? Ed allora se la colloca
zione che ciascuno assume dipende 
non da una particolare situazione lo-
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cale ma dalla valutazione, dalla com· 
plessità dei fenomeni in arco a li
vello internazionale, la scelta rap
presenra un'opzione di fondo che va 
al di là di un ristretto orizzonte tem
porale e cerriroriale. Cosl la scelta 
socialista implica la volontà di por
rare avanti un piano di azione che 
subordini gli interessi particolaristici 
alle esigenze della collenività, non 
secondo modelli astratti ma sulla ba
se delle concrete forze sociali ope
ranti. 

Consumi e valori 

Poiché il processo di transizione 
al socialismo richiede fasi interme
die è importanre che già nelle fasi 
intermedie siano presenti elementi 
coeremi con gli obiettivi <la con ... e
guire. E questi obiettivi ~ono la ~o<l
disfazione di un insieme di bisogni 
che riqualifichino i modi della \•ita , 
cioè la soddisfazione di un insieme 
di bisogni non diretti a massimizzare 
i vantaggi personali, come oggi av
\'iene in molti paesi capitalistici in
dustrialmente avanzati come il no
stro, secondo un modello edonisti
co-individualista, ma rivolti ad assi· 
curare la disponibilità di beni -
cioè la possibilità di consumi socia
li - che garantiscano lo sviluppo 
graduale e pianificaco, secondo le 
concrete esigenze della collettività: 
è una scala di priorità che si espri
me in «valori». 

Se noi scomponiamo il quadro 
complessivo dei bisogni, ci rendia
mo conto che una seria riconversio
ne implica in tali paesi il sacrificio 
della soddisfazione di « alcuni » bi
sogni, e proprio nella disponibilità 
a rinunciare alla soddisfazione di 
« alcuni » bisogni consiste l'austeri
tà: non quindi « rinuncia» per ra· 
gio"li di « temperanza », né un mora· 
lismo dell'« astinenza » o un cri· 
terio di parsimonia che poteva gui
dare un Sella, ma una strutturazio
ne economica diretta appunto a sod
disfare in linea primaria un certo ti-

po di bisogni, e a escludere quindi. 
anche in maniera cogente, un certo 
tipo di consumi Si cratta di una 
scelta d1 segno socialista che implica 
un sistema di « piano ». 

Proprio perché pervenuta in ritar
do ad un livello di utilizzazione dei 
beni fondamentali, la classe lavt)ra
trice italiana ha subito le diswr~ioni 
nelle priorità e nell'uso dei consumi, 
secondo un modello di matrice nord 
amt!ricana che ha suggerito - attra
verso la visione di uno 'tand<:lrd of 
living - pubblicizzato dai mass 
media - l'intensificazione di hiso· 
gni prim.ui collettivi: d'alrronde -,;i. 

rebbe assurdo « predicare » la ridu
zione di consumi a masse che non 
hanno livelli di reddito cali da per
mettersi consumi eccessivi (e la di
soccupazione, specie giovanile, ·cen
de ad aggra\'are anzi il problema, 
che semmai è quello di un di\'erso 
tipo di organizzazione economica 
complessiva). L'austerità va quindi 
dsta come una necessità di ricon
versione del sistema economico pro
prio al fine di stabilire le cennare 
priorità. Che poi l'austerità acquisti 
un rilievo anche sul piano del costu· 
me e del mode1lo etico da offrire al
le nuove generazioni, è un elemento 
importante ma aggiuntivo, non se
condario ma corollario di quello fon
da mentale connesso ad una diversa 
strutturazione dell'apparato produt
tivo. 

Le indicazioni dei beni da pro· 
durre - con la imp1icita limitazione 
di alcuni beni oggi ritenuti necessari 
perché imposti da una perversa te· 
cnica pubblicitaria e « culturale » -
costituiscono pertanto l'elemento 
principale a cui deve guardare una 
politica di pianificazione: una nuova 
« direzione » della produzione nazio
nale presuppone la revisione anche 
dei rapporti internazionali nonché 
una riconsiderazione della mobilità 
del lavoro soprattutto nell'aspetto 
del superamento della separazione 
tra lavoro intellettuale e lavoro ma
nuale. 

C. V. 
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terrorismo: burattini 
e burattinai 

In galera solo 
i manovali 
del crimine 
di Giuseppe De Lutils 

• Tre alti dirigenti di altrettanti 
corpi separati dello Stato incriminati 
per gravi reati e arrestati; una stra· 
ge ferroviaria sventata per un sof. 
fio; l'assassino di Occorsio e un pe
ricoloso criminale assicurati alla giu
stizia: questo, in sintesi, il consun
tivo di due settimane dense di av
venimenti, due settimane di tensione 
il cui bilancio, almeno all'apparenza, 
è largamente positivo. 

Ma è davvero positivo? Vediamo. 

Il primo evento è forse l'unico 
sul quale non gravino ombre. Per 

.la prima volta la magistratura è 
riuscita a tradurre in precise accu
se giudiziarie l'espressione, talora 
abusata, di « strage· di Stato » ri
salendo fioo al livello dei colon
nelli, nell'anticamera cioè dei man· 
danti occulti. Un passo importante 
verso la scoperta dei veri artefici 
della strategia della tensione, anche 
se le accuse si riferiscono ad eventi 
di sei anni addietro e anche se n 
provvedimento restrittivo giunge 
cinque anni dopo una circostanziata 
denuncia di Lotta Continua. 

Toni altrettanto ottimistici pur· 
troppo non possono essere usati 
per la vicenda della mancata strage 
del treno Napoli-Milano, nella quale 
con il passare delle settimane, le 
ombre tendono piuttosto ad infittir
si che a diradarsi. « Mi rendo conto 
di essere la vittima di una macchi· 
nazione ché si sta compiendo ai 
miei danni per giovare a persone 
molto più potenti di me•; con que· 
ste parole oscure ma chiaramente al
lusive Rita Moxedano, l'informatri
ce del Servizio di Sicurezza, ha com· 
mentato l'accusa di concorso in stra
ge contestatale dal giudice Destro. 
« Non mi faccia parlare perché non 
posso: io la chiamerei 'fonte sfidu
ciarla' •, le aveva fatto eco anticipa
tamente l'ispettore Santillo, parlan· 
do della donna in un'intervista a 
Repubblica Da qualche parte è 
stata avanzata l'ipotesi che i1 Servi
zio di Sicurezza avrebbe lasciato 
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mettere la bomba e avrebbe provve
duto alla sua « scoperta » solo in 
extremis per acquisire maggior pre
stigio e capitalizzare questo merito 
m vista della riforma dei servizi se
greti. In Italia ormai la realtà ha 
superato di gran lunga la fantasia, 
quindi non ci sentiamo di poter 
scartare a priori nessuna ipotesi. 
Ma accanto a questa tesi ci pare 
lecito avanzarne anche una eguale 
e contraria: cioè che gli uomini del 
S.d.S. siano stati giocati da servizi 

Pierluigi Concutellr 

concorrenti con un disegno esatta· 
mente opposto. quello di coinvolgere 
il Servizio di Sicurezza in un'opera
zione che lo squalificasse e dimi
nuisse quindi le sue chances in pre
visione della mitica riforma. E con· 
fessiamo che personalmente siamo 
portati a ritenere più valida la se
conda che la prima ipotesi. 

Una serie 
di incongruenze paurose 

E' insomma molto probabile che 
le guerre fratricide tra i corpi se· 
parati abbiano avuto una parte non 
indifferente nella vicenda; ed è ah· 
bastanza inquietante che questo con
tinui ad avvenire due anni e mezzo 
dopo che Miceli è stato allonta· 
naco dal vertice del SID e al suo 
posto è stato collocato un uomo 
che viene ritenuto, e presumibil
mente è, lontano da intrighi e trame. 
Un segno, crediamo, del livello di 
inquinamento raggiunto dal SID, a 
tal punto che il cambio della guar· 
dia al suo vertice è stato presso
ché irrilevante ai fini di una sua 
mera1izzazione. 

Ma, al di là delle illazioni più o 
meno fondate che si possono fare. 
altrettanto grave è l'aspetto giu· 
diziario della vicenda: l'episodio 
rischia di chiudersi su una verità 
ufficiale che non riuscirebbe a con· 
vincere un bambino. Dalla consi
stenza del presunto « gruppo ever
sivo », al racconto dei protagonisti, 
al ruolo dei personaggi, non c'è un 
solo aspetto di questa vicenda che 
abbia un minimo di credibilità. Ri
leggendo a distanza di qualche set· 
timana 1e cronache dei primi mo
menti vien fatto di non credere ai 
propri occhi: i candelotti avevano 
una scritta « Nap • e accanto ad 
essi c'erano dei volantini di « Ordi
ne Nuovo • - ci viene riferito -
ma se l'ordigno fosse esploso avreb-
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be distrutto ambedue le « firme ». 
Il « gruppo eversivo » che ci pre
sentano gli inquirenti sarebbe poi co
stituito da un carrozziere disoccu
pato, protettore a tempo perso, « in 
concorso con ignoti »: un uomo che 
è difficile immaginare come l'or
ganizzatore di stragi. Le telefonate 
dell'informatrice al S.d.S., poi, pare 
mostrino chiaramente una voce in 
sottofondo con funzione di sugge
ritore, ma lei sostiene di essersi re
cata a Napoli su incarico del Ser
vizio di Sicurezza e di essersi fatta 
accompagnare dal cognato, che sa· 
rebbe rimasro pazientemente in mac
china durante ciascuna delle tappe 
telefoniche dell'informatrice. 

Potremmo continuare per pagine 
intere, con una serie di incongruen
ze paurose che si è tentato con am
mirevole improntitudine di far pas
sare come ipotesi p1ausibili. E' sem
brato per qualche giorno di rivivere 
le prime incredibili cronache della 
strage di piazza Fontana, ma da allo
ra la capacità critica degli italiani 
e della stampa è radicalmente cam
biata: è abbastanza comprensibile, 
dunque, che le « verità di Stato)> 
siano state accolte con totale scet· 
ticismo. 

La verità non è 
a portata di mano 

A questo punto ci sono state le 
due clamorose catture di Concutelli 
e Vallanzasca: è .stata certamente 
una pura coincidenza temporale e 
nòn saremo certo noi ad avanzare 
il sospetto che tra i due eventi ci 
sia una connessione, ma è innega
bile che l'arresto dei due ha contri
buito a far sparire dalle prime pa
gine dei giornali la polemica sul tor
bido attentato della Tiburtina. An
che nei due arresti ci sono d'altro 
canto aspetti poco chiari: a parte 
le voci secondo le quali Concutelli 
sarebbe stato « venduto » ana po-

lizia da alcuni suoi ex camerati, 
appare davvero inspiegabile che un 
uomo su cui pesa l'accusa di aver 
assassinato Occorsio conservi nel 
suo covo la fotocopia del volantino 
che accompagnò l'esecuzione, e addi
rittura l'arma del delitto. L'unica 
spiegazione che appare t'].ausibile 
è che l'uomo fosse assolutamente 
sicuro di non essere disturbaro: 
um sicurezza che solo alte prote
zioni possono dare. 

Al di là comunque degli episodi 
che si sono susseguiti convulsamen
te in questi giorni ci sembra che l' 
importante sia di evitare che anche 
quest'occasione venga lasciata ca· 
dere per smascherare il centro del
l'eversione. In questi anni più di 
una volta è accaduto che la verità 
vera della strategia della tensione 
sia stata a portata di mano. Pun
tualmente, però, nel momento più 
critico altri eventi, altri fatti han
no distolto l'attenzione dell'opinio
ne pubblica accavallandosi in una 
successione così rapida e mozzafia
to che. inevitabilmente, i fatti di 
una settimana prima sono sembrati 
lontanissimi. 

Accadde nella primavera del '72, 
dopo l'arresto di Rauti, con l'oscu
ra morte di Feltrinel1i e l'intermina
bile serie di « sensazionali scoper
te » di covi delle Brigate Rosse, 
che fecero passare sotto silenzio per
sino la scarcerazione del leader mis
sino, provocatoriamente avvenuta 
proprio il 25 aprile. Un altro perio
do convulso fu l'estate-autunno del 
1974, che cominciò con una clamo
rosa intervista di Andreotti al Mon
do e dopo la « spontanea » costitu
zione di Giannettini e l'arresto di 
Miceli fu chiuso d'autorità dalla 
Cassazione ne1 dicembre con il gra
ve provvedimento che esautorava i 
giudici Violante, Tamburino e 
D'Ambra proprio nel momento in 
cui le loro inchieste stavano per 
giungere a risultati forse definitivi. 
Tutto lascia ritenere che s1 tenti 
anche questa volta di chiudere le 
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partite pendenti con un nulla di 
fatto. 

Negli ultimi tempi l'arma dell'avo
cazione giudiziaria si è forse spun
tata proprio per il più vigile con
trollo dell'opinione pubblica, ma esi· 
stono mezzi più subdoli e sotterra
nei per intimidire un giudice: se 
nelle prossime settimane 1a vicen
da di Trento non dovesse avere svi
luppi o peggio dovesse chiudersi 
senza un formale rinvio a giudizio 
di Molino, Sartorio e Pignatelli do
vremmo concludere che interventi 
extragiudiziari hanno alterato il cor
so dell'inchiesta. Le indagini romane 
sui fatti più recenti sono ad uno 
stadio iniziale, quindi in un certo 
senso tutto è ancora da fare e da 
scoprire. 

I burattinai 
della tensione 

L'ispettore Santillo ha in
dicato gli inquietanti legami esisten
ti tra un luogotenente di Concutelli 
e Pino Rauri: non ci sembra ca
suale che a distanza di tanti anni 
i sospetti tornino a cadere su un 
uomo che è stato accusato dai ma· 
gistrati coraggiosi di reati gravissimi 
e che poi è stato prosciolto dalla 
magistratura di Catanzaro con del1e 
motivazioni che non appaiono una 
perla di coerenza. Ma anche Rauti, 
con ogni probabilità, non è che un 
ingranaggio in una macchina infer
nale che ha ben altre leve di co· 
mando. Dopo che l'incredibile pro
nuncia della Cassazione nel dicem
bre '74 ha praticamente bloccato le 
inchieste in corso a Milano, Torino 
e Padova ci sembra questa l'ultima 
occasione per cercare di smascherare 
i burattinai della tensione. 

• 
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A dieci anni dalla morte 

Ernesto Rossi 
parla di sé 

A dieci anni dalla morte di Ernesto Rossi, ne ho riletto« L'elogio della galera»: 
la raccolta, curata e selezionata da Manlio Magini, delle lettere scritte dal carcere fra 
il 1. novémbre 1930 e il 12 novembre 1939, quasi esclusivamente alla madre Elide e 
alla signora Ada. E ha ragione Ferruccio Parri, in quel che dice nella prefazione: « E' 
Rossi vivo che esce da questa cronistoria autobiografica di una lunga galera ». 

Quando la redazione di Astrolabio m'ha chiesto di scrivere anch'io di Ernesto, 
mi sono domandato: e perché non far scrivere Lui di se stesso? Per come la pensava, 
non lo avrebbe mai fatto. Ma l'idea che ce n'è rimasta acconsente a farglielo fare 
adesso che non c'è più. Magari solo per riprendere talune, pochissime, delle tante 
riflessioni politiche e morali comunicate a « mamma carissima » e a « carissima Pig » 

come chiamava la signora Ada, specie nei primi tempi del carcere: quando l'ancora 
recente distacco dagli affetti e dalla libertà rendeva più difficile meditare e scrivere 
serenamente. Ercole Bonaclna 

« Povera Pig : veramente meritavi d'incontrare un 
uomo diverso sulla tua strada : l'ho riconosciuto mille 
volte. Ben scarse sono le soddisfazioni che ho po
tuto darti, e non credo che potrò dartene in avve-

. nire. D'altra parte, ormai, conosci quello ch'io sono. 
Vado per la strada che mi sono segnato e non porto 
riguardo neppure alle persone che mi vogliono bene 
e cui voglio bene » . 

(Alla moglie, 22 novembre 1930) 

« Quelli con cui non potrò mai simpatizzare sono 
i molluschi, gli uomini senza spina dorsale, pronti ad 
adarcarsi a qualsiasi situazione di fatto, pur di trarne 
un profitto personale. Non credo nel valore assoluto 
delle mie verità in nessun campo, e quindi ammetto 
che altri abbia, per suo conto, una verità diversa: 
quel che importa è che la senta veramente tale, e non 
la prenda in affitto come una maschera di carnevale 
da mutarsi ad ogni veglione». 

(Alla madre, 27 mano 1931) 

« La forza può aver ragione di noi individual
mente, ma mantenerci fedeli a noi stessi vuol dire 
trasmectere alle generazioni avvenire, con l'esempio 
che vale più della parola, quella che riteniamo la 
i:;arte più luminosa del pensiero ereditato dalle ge
nerazioni passate, cioè quel che fa sì che l'uomo sia 
veramente uomo: la libertà » . 

(Alla madre, 7 settembre 1931) 

« Va benissimo. Mi pare di non avere altri im
pegni per il giorno 24. 

Ad ogni modo farò di tutto per essere a Pal
lanza e, se ti sei già assicurata che non ci saranno 
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Ernesto Rossi 

difficoltà da parte della direzione e del podestà, credo 
che il matrimonio potrà essere celebrato senza tante 
storie. Sai che sono piuttosto contrario a convezio
nalismi borghesi: verrò quindi col vestito di tutti 
i giorni, né poi faremo nessuna festicciola familiare. 
Anzi, come reazione alle costumanze dei nostri avi, 
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te ne partirai sola per il viaggo di nozze. Io ti rag
giungerò fra 19 anni, o un po' prima, se mi sarà pos
sibile ... ». 

(Alla moglie, dal reclusorio di Pallanza, 7 settem
bre 1931, In preparazione del matrimonio). 

«Per mio conto, l'essenziale è che contro i dogmi 
di ogni Chiesa si mantengano vive le eresie, cioè la 
coscienza dell'inferiorità morale dell'accettazione ser
vile d'ogni ordinamento autoritario, e la necessità 
- per chi non vuol rinunciare a se stesso - di far 
ccrrispotidere la vita pratica al proprio pensiero. E 
quindi ho simpatia per tutti quelli che trovo su tale 
strada, qualunque sia l'iilterpretazione del mondo che 
danno ed i precetti che ne derivano. Non sono tanto 
le persone colte che mancano nel nostro paese: sono 
gl'individui che hanno una spina dorsale, ed è molto 
più facile aumentar la cultura che formare i carat-
teri ». 

(Alla madre, 4 marzo 1932) 

«Come già dissi all'Ada, noi (prigionieri politi:::i: 
n.d.r.) non speriamo né desideriamo provvedimenti di 
clemenza. Finché continua l'affluenza nelle galere ed 
al confino, finché funziona il Tribunale Speciale, si 
può ancora aver fiducia nel nostro popolo». 

« Rifate, tentate, tentate sempre fino al giorno in 
cui vincerete. Solo così, e non con gli elogi funebri 
ed i monumenti, si rende onore a chi si è sacrificato 
per un'idea». 

(Alla madre, 9 dicembre 1932) 

« Il primo fondamento della dignità umana cred:> 
stia nella convinzione che si ha da render conto a 
noi stessi, e a nessun altro, delle nostre azioni. Altri
menti, si resta quasi sempre sotto tutela, anche se 
si gode di tutte le libertà esterne ». 

(Alla madre, 20 genna.io 1933) 

«Ferruccio (Parri: n.d.r) come sta? Se lo ve· 
drai, digli che gli voglio tanto bene che l'averlo cono
sciuto è stato per me uno dei motivi principali per non 
disperare, malgrado tutto ». 

(Alla moglie, 10 febbraio 1933) 

« Ci vuol pazienza, mia cara Pig. Come ti ho 
detto spesso, devi considerare la mia condanna come 
una condanna a tempo indeterminato. Non devi più 
sperare in altro che in un completo mutamento della 
situazione politica ». 

(Alla moglie, 3 marzo 1933) 
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« Anche se la giustizia non è nel mondo, è net 
nostri cuori. Si deve fare quel che si reputa giusto, 
non perché la giustizia avrà successo, ma perché l'in
giustizia è per noi ripugnante: consentire a quel che 
si reputa ingiusto è degradarci af nostri propri occhi ». 

(Alla m adre, 1 settembre 1933) 

« Noi siamo dei privilegiati perché siamo degli 
intellettuali: e per non sentire la vergogna di que
sto privilegio in confronto alle masse occorre che ci 
meritiamo h nostra posizione, occorre che ognuno 
di noi affermi in ogni momento la sua qualità d'in
tellettuale, ricercando disinteressatamente la verità e 
proclamandola qualunque essa sia ». 

(Alla moglie, 27 ottobre 1933) 

« I mali maggiori della civiltà moderna credo de
nvmo da questa paurosa rinuncia degli uomini alla 
loro personalità, che si manifesta nell'obbedienza cie:::a 
agli ordini che vengono dalle autorità costituite e 
nel riferire sempre le proprie azioni ai tribunali ester
ni, piuttosto che al tribunale della propria coscienza ». 

Alla madre, 17 gennaio 1935) 

«Tanto nei reg1m1 democratici come in quelli 
antidemccratici, la realtà politica è sempre una risul
tante provvisoria, instabile, delle tendenze in con
trasto. Ma è stato bene osservato òe nei primi si 
arriva ai diversi equilibri "contando le teste" e nel 
secondo "rompendo le teste", sicché il primo metodo 
sembra un progresso sul secondo». 

(Alla madre, 17 gennaio 1936) 

« Com 'è necessario salvaguardarsi con speciali leg· 
gi e 1st1tuti contro l'uso dannoso che può esser fatto 
della scrittura con le lettere ricattatorie e le cambiali 
false cosl è necessario salvaguardarsi dall'uso dan
ncso che le maggioranze possono fare del metodo de
mccratico, imponendo loro un certo rispetto delle 
minoranze, m modo che queste riescano ad affer
mare il loro pensiero per divenire alla loro volta mag· 
gicranze ». 

(Alla madre, ibidem) 

« Guardando a~l'interessi generali dell'Europa dal 
nostro punto di vista, io non riesco a desiderar la 
guerra, anche se è prevedibile che aprirebbe per noi 
(prigicnieri politici n.d.r.) nuove possibilità. La di
sperazicne è una cattiva consigliera. Non bisogna dar
le ascolto... Nonostante tutto, non sono disposto a 
far mio il giudizio: tanto peggio, tanto meglio ». 

(Alla madre, 14 maggio 1939) 
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il voto degli italiani 
all'estero 

«lega l'emigrante 
dove 
vuole il padrone» 
di Erasmo Boiardl 

• Anche l'Italia post fascista, nel 
proseguimento coerente di una po
litica che ha origini negli anni suc
cessivi all'unità nazionale, ha dato 
la possibilità a milioni di italiani di 
compiere la «libera » scelta dell'e
migrazione. 

L'intensità del movimento emigra
torio negli ultimi trent'anni, se si 
escludono alcuni brevi periodi di 
Masi prevalentemente congiunturale, 
come quello che stiamo attraversan
do, ha avuto svìluppi sempre so
stenuti sia verso l'Europa, che con 
un eufemismo è stato definito prov
visorio, che verso paesi extraeuro
pei. 

In queste settimane un vivace di
battito s1 è sviluppato attorno al 
tema, per la verità non nuovo, del 
diritto degli emigranti di partecipa
re alla formazione degli equilibri 
politici del Paese. La questione in
veste, per approssimazione e per 
valu razioni ir.dutti ve secondo alcu
ne fonti, 11-12 milioni d i italiani, 
di cui 7 o 8 milioni di elettori (pari 
al 20% dell'intero co11po elettora
le). Secondo. altre fonti, più atten
dibili, gli italiani all'estero, calco
lando i rientri di questi mesi, non 
raggiungerebbero i cinque milioni, 
quindi gli aventi diritto al voto sa
rebbero attorno at tre milioni e 
mezzo. 

Chi controlla la 
regolarità del voto 

Le proposte tecniche che vengo
no suggerite sono diverse: voto per 
corrispondenza o voto all'estero. Al
cuni poi, arrivano a proporre il con
teggio del voto, tanto per la Came
ra che per il Senato, nel collegio 
di origine dell'emigrante a tutti gli 
effetti. AJtri, invece, suggeriscono 
la costituzione di un collegio unico 
nazionale per ogni ramo del Parla
mento, con una quota di seggi da 
attribuire, senza però specificare in 
base a quale riferimento. Altri, in-
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fine, non escludono la possibilità di 
creare una circoscrizione elettorale 
per ogni Paese di immigrazione ita
liana. 

Il discorso, per la sua importanza 
e al di là delle implicazioni costi
tuzionali e legislative, merita certa
mente che le forze politiche demo
cratiche si facciano carico di una so
luzione politica responsabile e con
vincente, per ricondurre il dibattito 
nei suoi binari senza lasciare spazio 
alla demagogia, al qualunquismo e 
alla creazione di artificiose contrap
posizioni era lavoratori che hanno 
subito una sorte diversa. 

Que~ta risposta va data, non già 
perché i nostri emigranti mandano 
ogni anno al nostro Paese miliardi 
di valuta pregiata, come scrivono 
alcuni, ma più semplicemente per
ché è un loro diritto partecipare al
h formazione degli orientamenti po
litici del nostro Paese. 

Il problema dunque esiste e la 
demagogia o la furbizia non aiutano 
in nessun caso a risolverlo. Bisogna, 
al contrario, vderne tutti gli aspet
ti per tentare quantomeno una so
luzione che non solo risulti convin
cente per tutte le forze politiche, 
ma costituisca anche una garanzia 
per i nostri emigranti. Diversamen
te, se s1 dovesse arrivare ad ogni 
costo a delle soluzioni rabberciate 
per la incapacità di gestire il pro
blema, il prezzo sarebbe quello di 
un ulteriore discredito della classe 
dirigente italiana e di compromet
tere la speranza che, malgrado tut
w, larghi settori della nostra emi
grazione conservano ancora, di po
ter tornare a vivere e a lavorare nel 
loro Paese. Per questo è necessario 
sciogliere alcuni nodi che il dibat
Lito e le iniziative parlamentari. in 
C'orso non hanno certamente contri
buito a fare. Uno di questi è, per 
esempio, chi deve assicurare il con
trollo sulla regolarità del voto, sia 
che esso sia espresso per corrispon
tier-za che sul posto. Poi, se la scel
ld è quella di votore sul posto, quan
ti seggi elettorali bisogna prevedere 

e dove costituirli, perché la possi
bilità di questo diritto sia data in 
egual misura all'operaio di Detroit 
come al coltivatore degli immensi 
Stati australiani. Ci domandiamo 
perché il ministero degli esteri e 
particolarmente il sottosegretario 
all'emigrazione on. Foschi, non chia
risce almeno la posizione del suo 
dicastero su questo aspetto, ammes
so che ci sia, senza della quale par
lare di voto all'estero per i nostri 
emigrati è perlomeno inopportuno. 
Non è una questione tecnica, ma 
politica. Se si ritiene che il seggio 
c1ebba essere il Consolato, i nostri 
c1ubbl aumentano non soltanto per 
un problema quantitativo (in Ar
gentina, per esempio, vi sono sei 
sedi consolari con 1.300.000 italia
ni, mentre ir. Australia cinque sedi 
con cinquecentomila), ma anche per
ché chi conosce il mondo dell'emi
grazione, sa qual è il giudizio pre
valente verso queste strutture che, 
nonostante i tempi, sono rimaste per 
lo più chiuse ad ogni istanza di rin
ncvamerto e di partecipazione, più 
inclini al clientelismo che alla tu· 
tela degli emigranti. La stessa con
ferenza promossa dal governo sul
l'emigrazione è stata molto esplici
ta in questo senso. Allora va detto 
che non è obiettivamente possibile 
affidare a queste strutture funzioni 
così delicate. 

Un'altra domanda che ci poniamo 
è come ricostruire le liste elettorali 
dalle quali i nostri emigranti, se si 
escludono quelli che sono partiti 
negli ultimi anni, sono stati tutti si
stematicamente cancellati. E in gra
do il ministero degli esteri di rico
struire questi elenchi, indispensabi
li per una cor.sultazione elettorale 
seria? 

Anche il discorso della propa
ganda elettorale, diventa una ne
cessità obiettiva per i partiti. 

Un progetto di legge, il cui pri
mo firmatario è l'on. Sinesio, del 
9 novembre 197 6 per il voto jegli 
emigrati all'estero, ci solleva non 
pochi dubbi quando testualmente 
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propone, attraverso l'articolo dieci: 
« Non è ammessa alcuna forma di 
propaganda elettorale •. 

Le riserve delle 
Con/ ederazioni sindacali 

Come si vede, la materia è piut
tosto ampia e complessa ed è bene 
non lasciare nessuna ombra su di 
un complesso di problemi e di dif
ficoltà non comuni. ~on deve es
sere permesso a nessuno di strumen
talizzare un problema per compiere 
una manipolazione elettorale. Se 
qualcuno pensasse di ricorrere a de
g!i espedienti per tentare di ricom
porre i vecchi equilibri moderati 
posti m crisi dall'avanzamento e 
dall'unità della sinistra, sbagliereb
be perché, oltretutto, la dolorosa 
esperienza dell'emigrazione imposta 
a milioni di lavoratori e alle loro 
famiglie ha rafforzato la presa di 
coscienza e la solidarietà di classe 
in modo tale da non lasciare molti 
margini di manovra a quanti si il
ludono di poter raggiuneere obiet
ti vi di segno oppo~to alla loro vo
lontà di trasformazione democratica 
della società italiana, per la piena 
cccupazione e perché nei prossimi 
anni la piaga dell'emigrazione non 
debba più riaprirsi. 

La recente presa di posizione, 
d'altra parte, delle tre confedera
zioni sindacali, attraverso la quale 
si esprimono « ... dubbi e riserve sul
la possibilità obiettiva di realizzare 
l'esercizio del voto all'estero per le 
elezioni italiane ... » induce a ritene
re che la questione abbia bisogno 
di ben altri chiarimenti e garanzie 
rispetto a quelli che fino ad oggi 
sono emersi dal dibattito e, in ogni 
caso, tutto ciò non chiude il pro
blema ancora insoluto, di assicura
re i mezzi a tutti gli emigranti per 
partecipare intanto alle votazioni 
politiche, regionali e comunali m 
Italia. 

• 
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in attesa della 
pianificazione territoriale 

Il bradisisma 
Italia 

di Antonello Palierl 

• Avvelenamenti di massa, inquina
namenti « tradizionali » e dissesti 
idro-geologi-:i lordano e sconvolgo
no uno dei tratti più belli del pia
neta e ancora non approdano in 
parlamento le leggi-quadro per una 
pianificazione territoriale ed urbani
stictl, per la difesa del suolo e per 
il completamento e il coordinamen
to delle normative (poche e aride) 
sull'antinquinamento ( essenzialmen
te: la nuova Legge Merli per la tu
tela delle acque e l'anacronistica leg
ge antismog del 1963). Manca una 
legislazione organica e coordinata 
perché manca una programmazione 
socio-economica ma colmare tale la
cuna non è questione di giorni se 
ancora si ir.dugia nell'ottica dell'e
mergenza - la scienza della fretta e 
delle scelte orbe e contraddittorie 
- che ancora una volta s1 rivela 
lenta e inconcludente e, inevitabil
me:ite, impone, dcpo aver fatto per
dere tempo prezioso, di ritornare 
<li programmi meditaci e di più am
µio respiro, di riaprire cioè il tanco 
dic;prenato libro dei sogni. 

Mentre si profilano altri casi Se
ieso, mer.tre a Napoli sta per scop
piare di nuovo il « mal delle grot
te» (per la verità il male è di aver
vi costruito sopra '"Cntinaia di pa
lazzi), mentre si prospetta il peri
colo di un vasto bradisismo a Mi
lano (a causa dello sfruttamento 
massiccio delle falde idriche in tutta 
i'area extrametropolitana) il mm1-
stern dei Lavori Pubblici festeggia 
il decimo anniversario della prima 
relazione De Marchi sul dissesto 
idrogeologico che giunse, nell'indif
ferenza generale, a corclusioni dram
matiche. 

Dalla relazione risultava l'insta
bilità di diverse zone della peniso
la, scprattutto a causa del disbosca
mento continuo, di -:ostruzioni stra
dali e residenziali ao;surde, di devia
zioni - spesso antieconomiche -
dei corsi d'acqua: fenomeni di cini
_,mo imprenditoriale e di incoscien-
1.,t burocratica che avrebbero pro
dotto gravi dissesti nnche in tetri-

tori più stabili e compatti di quello 
italiane. La relazione De Marchi. 
prefigurò in assenza di opere di al
ta ingegneria idraulica, antisismica 
e di rac-:ordo, una serie cli V a;onl 
nei successivi 30 anni. Sino ad og
gi, rurtroppo, la previsione scienti
fic.. -- allora socialisti e comunisti 
speci:ilizzati in materia furono defi
niti cavalieri dell'apocalisse (perché 
è caratreristica dei responsabili del
la ]ella nazionale fare gli scongiuri 
contro le raccomandazioni degli uo
mini onesti) - sono andate sem
pre a <.egno. Ora l'Ordine nazionale 
dei ~eologi medita - forse medita 
troppo -- di denunciare per « omis
sione di atri d 'ufficio » tutti i go
verni che non hanno ascoltato le rac
comandazioni della relazione De 
Marchi . 

Ogni volta che arriva la stagione 
delle piogge il Paese smotta a val
le, le fogne scoppiano, gli inquina· 
menti si combinano con le alluvio
ni con grande dispendio di soldi, 
nuovi sacri/ici, indebitamenti, ecc. 
Il presidente della Commissione la
vori pubblici della Camera Eugenio 
P.:ggio ha detto che se non saranno 
protondam<.ntt- modificati gli aber 
ranci meccanismi finanziari imposti 
dalle banche, lo Stato per contribui 
re alla realizzazione di 100 mila al
loggi nei prossimi dieci anni (appe
na il 4 per cento del fabbisogno in 
mie:: periodo) spenderà non meno d1 
30 ;1i1i!l miliardi, 200 milioni ad al
lo,e.gio; non diversamente funziona
nv i marchingegni moltiplicativi di 
un<t parre delle somme stanziate -
o;!ni anno - per riparare i danni 
delle calamità natural:. 

Nessuno degli economisti cita vo-· 
lentieri queste cifre preferendo quel
le di una macroeconomia che non 
supera mai, in realtà, i confini del
l'ideologia aziendale, tanto multi
nazionali quanto provinciali. l mi
liardo non speso per il riequilibrio 
ecologko fa perdere 10 miliardi in 
vite umane, in patrimoni culturali e 
impianti produttivi distrutti. Le fra
ne di grosse dimensioni, con vitti-

.... 
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Novembre '66: l'alluvione di F1ren~e Maggio 76: il rerremoro in Frrulr 

me, sono ogni anno 230-250 con 
danni varianti, comp1essivamente, 
dai 200 ai 600 miliardi di lire; vi so
no poi migliaia di fenomeni franosi 
che possono rendere infermi, deviare 
e inquinare acquedotti, interrare case 
- faticosnmenre costruite - bloc
care per mesi una « stradina » di 
paese o di borgo metropolitano e 
con essa le relazioni sociali e i com
merci essenziali di un 'intera comu
nità. 

Mentre perdura il dramma dei 
terremotati del Friuli le varie am
ministrazioni continuano a mettere 
i bastoni tra i piedi dei geologi che 
si sono offerti gratuitamente per 
realizzare una « carta dei siti non 
edificabili ». Con la stessa crimi
nale irresponsabilità, amministrato
ri centrali e locali, avevano consen
tico di costruire case (con i soldi 
amarissimi degli emigrati friulani) 
proprio al centro di zone sismiche 
e proprio a cavallo di voragini, in 
taluni punti appena segnate nella 
roccia ma ben visibili ai geologi. 

Se fosse attuaca una ricerca ter
ritoriale e geologica a tappeto (una 
attività pre7.iosa ed entusiasmante 
che potrebbe contribuire a risolve
re il problema della disoccupazione 
giovanile) molte calamità potrebbe
ro essere evitate, comunque tutte 
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quelle di origine idro-geologica; po
trebbero essere evitate le conseguen
ze più gravi dei fenomeni sismici, 
rafforzando per tempo gli insedia
menti preesistenti ed evitando di 
affastellarvi sopra o tutt'intorno gli 
insediamenti precari; realizzando si
stemi di allarme per le popolazioni, 
sistemi che certo non fermano i ter
remoti ma fanno risparmiare miglia
ia di vice umane. 

Se lo sguardo si sposta sulJe con
dizioni del patrimonio idrico del 
centro nord il panorama è dispera
to. Non sono bastate le alluvioni 
di Firenze e quelle recenti in altri 
centri e le sempre più anomale ac
que alte di Venezia a spingere il 
governo ad adottare provvedimenti 
esemplari mentre gli obiettivi della 
legge speciale per la laguna e delle 
norme varate dalla regione toscana 
sono variamente boiconaci da una 
fitta rete di interessi. Disposizioni 
speciali e decentramenti, a pioggia 
o a goccia, non modificano la regia 
tecnico-finanziaria che resta in ma
no a ristretti gruppi economici. 

Frattanto lo sfruttamento delle 
falde, gli emungimenti degli strati 
profondi - terrestri e submarini -
stanno facendo inabissare alcuni cen
tri - Ravenna in testa - dell'alto 
Adriatico mentre in Lombardia gli 

scarichi inquinanti scendono con 
l'abbassamento delle falde verso gli 
ultimi pou:i potabili; risalgono poi, 
con le piogge, trascinando tonnel
late di veleni mortali nei laghi o 
nelle coste marine. 

E il vecchio apparato burocratico 
è impegnato, in tutte le direzioni e 
in rutti i modi, nel bloccare o nel
lo scoordinare le iniziative esempla
ri dell'Emilia-Romana, della Tosca
na, della Lombardia e del Piemonte 
sempre più impegnate a legiferare 
con umanità e cognizione scientifica 
e creare dipartimenti delle scienze 
del territorio. 

Al sud i « millequattrocento pae
si fatiscenti » - alcuni clei quali 
Ctr!>todiscono ceneri storici in mi
niatura - cadono a pezzi sotto il 
peso dello stesso elenco dei ceneri 
« da trasferire » o « da ristruttura
re », elenco che con le nuove com
petenze regionali rappresenta ora
mai una te:.timonianza storica del
l'incapacità statale. Sono i centri 
dove molti operai della cintura to
l tP.::sc: o milanese porrebbero final
mente trovare - con un intelligen
re ccordinamenro di atrività indu
mi:i li, artigianali ed agricole - di
mensioni di vita che non osano più 
nemmeno sognare. 

Intanto il Servizio geologico d'I-
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talia viaggia sempre con duecento 
arni di ritardo: un organico di 40 
addetti di cui soltanto 7 sono in 
grado di svolgere campagne di ri· 
cerca. I geologi in Italia non man
mano, manca chi li assuma a con
dizioni e con obiettivi dignitosi nel· 
le pubbliche amministrazioni. Nel 
settore privato (dopo essere stati 
allevati in ·serre naturalistiche) so
r::i mandati a scovare le vene pe· 
trolifcre. Il risultato è che da un 
lato i geologi - come i chimici che 
progettano nuovi tipi di caramelle 
- alimentano la fitta schiera dei 
nevrotici fisicamente sfruttati e in· 
celletrualmence sottoccupati, dall'al
tro che i dati più interessanti sulla 
situazione idro-geologica sono gesti
ti dalle imprese petrolifere e non 
dallo Stato. 

È più che mai urgente costituire 
in tutte le regioni dipartimenti per 
!a p,ogrammazione economica e le 
rcienze del territorio nei quali pos· 
sano finalmente formarsi ed opera· 
re, nell'interesse delle comunità, 
programmatori, pianificatori del ter
ritorio, dell'agricoltura e della sani
tà. La presenza di medici speciaJiz. 
zati e di chimici in tali dipartimenti 
è indispensabile per mettere fine 
agli attentati contro l'uomo. In Ita
lia, annuncia l'associazione ecologica 
« Kronos 1991 », esistono «oltre 
600 ICMESA » (Seveso rappresen· 
ta soltanto un episodio). In gene· 
tale le assurde concentrazioni pro
duttive sul territorio e i vasti de· 
serti sedali hanno contribuito in 
modo determinante a rendere varia· 
mente inabile una percentuale im
pressionante di popolazione attiva. 
E le situazioni drammati ;he non 
rappresentano casi limite se è vero 
.ile negli ultimi 30 anni « gli infor
tuni sul lavoro hanno causato in Ita
lia più vittime che nelle due guerre 
mordiali ». 

Il potere economico con la sua 
terroristica quotidiana tenta di con
vincerci che se ci rassegniamo a re
spirare l'aria di Seveso, a mettere de
finitivamente nel cassetto il Libro 

dei sogm della programmazione (che 
continuamente risorge dalle ceneri 
dell'emergenza e dell'austerità, se in
somma ci fidiamo di tutto ciò che 
decidono i ministri competenti e gli 
industriali, smettendo di cianciare 
di nuovi modelli di sviluppo, affi
dandoci al campionato di calcio e 
magari anche a qualche lettura edi
ficante, comunque non troppo im
pegnativa, allora la « ma ... china ri
prenderà a girare», almeno per tut
ta la durata del piano di riconver
siore industriale. 

Il terrorismo corre anche sul filo 
elettrico; o si fanno le nuove cen
trali nucleari dove diciamo noi, co
me vogliamo noi, con le compromis· 
stoni che stabiliamo noi, per !' ac
quisto di brevetti e uranio, oppure 
sarà il buio 

Gli strateghi delle tenebre hanno 
pertanto deci~o di saldare la costa 
di Civitavecchia (dove sono insedia
re due vecchie centrali che bruciano 
« carogne » petrolifere rifiutate al
l'estero) con quella di Montalto di 
Castro (dove saranno ubi-.:ate due 
nuove centrali faraoniche) sostituen
do l'agricoltura e il turismo - con 
cui vivono molti dei 150 mila abi
tanti di questa importante area etru
sca - con l'energia che sarà pro-. 
dotta, a caro prezzo, da 150 addetti. 
Per costruire le due centrali saran
no ir:vestiti duemila miliardi che da
rebbero altri frutti se utilizzati in 
•.urto il centro•sud. E non solo: per 
::ostruirle saranno strappati per cin
que anni all'agricoltura centinaia di 
persone che poi, a centrali ultimate, 
alimenteranno nuove e disperate 
borgate, cioè nuovi serbatoi della 
più assurda e socialmente costosa 
emigrazione verso la capitale. 

Se questo è il tipo di progresso 
che le persone per bene e razionali 
.mggeriscono, preferendo all'effetto 
città (civiltà culturale e sociale in 
ogni sito) le città-territorio (concen
trazioni e conurbazioni di cemento) 
plaudiamo ancora una volta a/l'ideo
logia degli utopisti e degli emargi
nati. A. P. 

I Riforme 
a mezz'aria: 
scoP.pia il sistema 
pen1tenzia rio 

• Il problema del« trattamento de1-
le persone condannate » e del siste
ma penitenziario, messo al terzo 
punto del discorso del Presidente del 
Consiglio nel dibattito sull'ordine 
pubblico alla Camera il 25 gennaio, 
ha occupato oltre la metà dell'in
tera relazione. Che tale problema 
sia al centro della questione dell'or
dine pubblico è ora acquisito co
munemente e non più solo dagli 
esperti, gli operatori, i cittadini co
munque più sensibili al tema, come 
poteva accadere fino a qualche tem
po fa. Da vari anni siamo venuti de
nunciando l'insostenibile stato del 
sistema penitenziario e auspicando 
e discutendo una riforma non più 
differibile. Quali fatti nuovi sono 
sopraggiunti? 

Primo: la riforma arriva in ritar· 
do e la sua applicazione viene ulte· 
riormente rallentata. Soltanto dopo 
un anno dall'entrata in vigore 
della legge (agosto 1975) esce il 
D.P.R. che emana il regolamento 
di esecuzione (luglio 1976): è stato 
un anno di rivolte, di incidenti ma 
anche di aspettative deluse, di tratta
tive vanificate, di spazio lasciato 
a chi specula sulla sfiducia nelle 
istituzioni. 

Secondo: il sistema penitenziario 
non ha retto al trend della crimina
lità ed è letteralmente « scoppia
to ». Si registrano 286 evasioni nel 
1975 e 378 nel 1976: oltre una 
al giorno. Dalle carceri « aperte», 
come ci si è affrettati a chiamarle, 
si evade con apparente facilità, 
ma anche con tragiche conseguenze. 
Inoltre. ciò che si era potuto tenere 
segreto finora, che nelle carceri non 
si è « custoditi » e si può essere 
assassinati, è venuto alla luce: la 
gente ammodo ha appreso con stu
pore che in quei luoghi di redenzio
ne si comprano e si vendono armi 
e droga, ci si prostituisce a organiz
zazioni mafiose interne, pena il so
pravvivere o l'essere eliminati. Che 
c'è chi espia e chi no. 

Terzo: il collegamento tra crimi
nalità cosiddetta politica e crimi· 
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riforme a mezz'aria: 
scoppia il sistema 
penitenziario 

nalità cosiddetta comune, le oscure 
connivenze tra strategia della ten
sione, trame nere e anonime seque
stri si son fatte palesi. La massiccia 
strumentalizzazione da parte della 
grossa criminalità di pseudorivolu
zionari, votati al rischio personale 
e a un ribellismo individuale, ma
novalanza disperata, ha trovato un 
terreno propizio, un humus di emar
ginazione e di violenza: siamo con
vinti, e l'ana1isi dei fatti non ci 
smentisce, che questo terreno lo ab
bia offerto in buona parte il carcere. 

Quarto: si va definendo un mo
vimento, tra gli studiosi di crimi
nologia, di specifica attenzione ai 
problemi della pena e del recupe
ro; mentre tra gli operatori del 
settore si delinea un movimento di 
presa di coscienza soggettiva, che 
non va sottovalutato né lasciato 
rifluire. Mi riferisco al Convegno di 
Lecce del dicembre scorso su « Pro
blemi attuali di diritto e procedu
ra penale», che in tale ambito ha 
dibattuto il tema « Misure alter
native alla pena». Gli interventi 
dei proff. Brico1a e Mantovani, del 
sottosegretario Dell'Andro, del giu
dice di sorveglianza dr. Margara 
hanno concordemente sostenuto che 
le misure alternative introdotte dal
la nuova legge non riducono la effi
cacia de1la sanzione penale né inde
boliscono il sistema, ma al contrario 
realizzano meglio la difesa della so
cietà con una politica criminale 
differenzillta. Studiosi e operatori 
hanno dunque offerto un contributo 
all'approfondimento di tematiche 
che hanno bisogno di essere socia
lizzare verso strati vasti di pubblica 
opinione, ancorati a luoghi comuni 
e a ideologie di stampo discrimina
torio e repres~ivo. V2'. ricordato 
anche il recente Congresso dei di
rettori delle carceri, dove si è evi
denziato un taglio meno burocratico 
e più sensibile a una visione globale 
e aperta del ruolo che si dovrebbe 
svolgere entro il sistema peniten
ziario. 

E ancora: ricordiamo lo sciope-

ro bianco degli agenti di custodia 
all'inizio di febbraio, ritenuto « per
fettamente giustificabile » da parte 
di funzionari direttivi e dello stesso 
ministro Bonifacio. In alcuni Isti
tuti i detenuti hanno solidarizzato 
con la manifestazione degli agenti, 
le condizioni di lavoro dei quali 
sono pressoché insostenibili: dal re
clutamento inefficace alla grave ca
renza degli organici, dalla formazio
ne inesistente alle conseguenze di 
una militarizzazione ora discussa, 
dalla remunerazione risibile all'in
dice di rischio incontrollabile. 

Da segnalare inoltre il documento 
elaborato dai magistrati fiorentini 
dell'Ufficio Istruzione e di sorve
glianza e dei PM della Corte di 
Appello, inviato al Procuratore Ge
nerale nel novembre scorso: i giu
dici vt si dichiaravano costretti a 
ridurre gli ordini di cattura e a 
concedere ampiamente la libertà 
provvisoria non essendo possibile 
« garantire la incolumità dei dete
nuti, degli agenti e delle persone 
arrestate », per « le condizioni di
sumane di sovraffollamento>>. 

Le richieste della parte più re
sponsabile dei detenuti (che, lo 
possiamo testimoniare, ed è stato 
fatto ariche da parte di agenti, non 
di rado subiscono vessazioni e vio
lenze da altri detenuti) hanno inve
stito la legge, in particolare il se
condo comma dell'art. 47, che esclu
de i recidivi dai nuovi istit1-1ti di 
favore: la semilibertà, la liberazio
ne anticipata, il probation. Siamo 
convinti che tali istituti alternativi 
alla detenzione. nuovi per il nostro 
Paese, pur se da tempo sperimenta· 
tari in altri Paesi occidenta1i, non 

1
• rispondono solo all'obbiettivo co
stituzionale del recupero sociale del 
reo, ma nell'attuale situazione ri
spendono anche alle esigenze del 
sistema penitenziario, caratterizzato 
da strutture insufficienti o sovraf · 
follate, dove due terzi dei detenuti 
è m attesa di giudizio, scontando 
preventivamente una pena non com
minata. 

Si è parlato, superficialmente, di 
riforma da riformare; si è voluto 
strumentalmente addossare alla 
nuova legge l'accusa di lassismo, im
putando1e la vita facile (da dimo
strare) dei detenuti. Vogliamo al 
proposito considerare come una bat· 
tuta da parte qell'on. Andreotti l'ac· 
cenno alla liberalizzazione dell'uso 
del telefono, come incentivo ai colle
gamenti tra criminali! 

A questo punto occorre un di· 
scorso chiaro: la riforma ha un li
mite oggettivo: non è stata appli· 
cata perché ne è mancata la volon
tà politica e mancano le condizioni 
minime reali per una sua concreta 
operatività. Alcuni limiti soggettivi 
de1la legge, individuabili come pun
ti di faticato equilibrio tra le forze 
politiche, non ne inficiano la sostan
ziale positività e la potenziale carica 
di rinnov.amento. Di tali limiti, qual
cuno è già stato superato, sotto la 
pressione del movimento cui si ac
cennava all'inizio. Un decreto leg
ge del governo all'inizio di quest'an
no ha ammesso i recidivi agli istituti 
di favore, escludendone i rei di ra
pina, estorsione e sequestro di per
sona. E' stata accolta cosl in modo 
restrittivo la proposta del sen. Ga
lante Garrone tendente ad ammette
re anche questi u1timi al godimen· 
to degli stessi benefici ( 1 ). 

Consideriamo il decreto gover
nativo un indizio positivo, ma 
in un quadro, sta chiaro, tut· 
t'altro che permissivo: i nuovi 
benefici infatti sono concessi a di
screzione del magistrato e i limiti 
di cali concessioni sono riservate 
ai condannati a pene lievi (non su· 
periori a 30 o 36 mesi) e a pene 
gravi già espiate a metà. E' oppor
tuno ribadire che tuttavia questi 
o altri benefici non debbono essere 
trasferiti dalla discrezionalità del 
magistrato a quella del direttore 
del carcere, che è tenuto a operare 
in unll sfera in prevalenza ammini
strativa. Infine sotto il profilo co
stituzionale e nell'ottica della legge 
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penitenziaria dovrebbe essere rico
nosciuta la possibilità, che tuttavia 
non è un diritto, di godere di tali 
benefici a tutti i detenuti che han
no dato prova di essere recuperabili 
al ritorno nelJa società. 

Il problema del sistema peniten
ziario è dunque da affrontare da vari 
versanti. Innanzi tutto occorre pro
cedere all'attuazione della riforma, 
con la decisione che viene dall'auto
rità della legge e dalJa convinzione 
che, seppure perfettibile, si tratta 
di un passo avanti e di una civile 
conquista. Due condizioni a tal fine 
indispensabili sono il problema del
le strutture e della riforma del corpo 
degli agenti di custodia. Con diversa 
incidenza, 1a riforma del diritto pro
cessuale, con la depenalizzazione dei 
reati minori e la snellezza e rapidità 
dei processi, alleggerirà la pressione · 
negli Istituti di pena. Occorre 
coinvolgere la società civile nelle 
sue articolazioni democratiche in 
questi problemi e farne soggetto 
di maturazione e di intervento in 
tutte le occasioni consentite dalla 
riforma. 

E' perché crediamo in uno Stato 
autorevole che siamo convinti che 
nel nostro Paese già sussistono stru
menti giuridici e istituzionali suf
ficienti a fronteggiare questi proble
mi. Occorre completare le riforme 
in cammino da troppo tempo e at
tuare fermamente quelle che ci sia
mo date. Per contrastare la crimi
nalità è necessario predisporre un 
sistema penitenziario governabile, 
efficace, degno della costituzione e 
del livello di democrazia che sta ma
turando nel Paese. Occorrono car
ceri chiuse alla violenza, alle eva
sioni, ma aperte la recupero dci dete
nuti mediante l'istruzione, il lavoro, 
il rapporto con la comunità. 

M. M. 

(I) Accolta nel decreto la propo
sta di concedere i 40 giorni di ab· 
buono all'anno anclie ai detenuti a 
lunghe pene e per gra\•i rea1i, avan
zata dallo stesso senatore (art. 54 ). 
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Contestato 
il «no» del 
Vaticano alla 
donna-prete 
di Franco Leonorl 

• Gli ultimi due mesi di gennaio 
saranno indubbiamente segnati in 
nero negli Annali della Congrega
zione vaticana per la dottrina della 
fede. Nel gennaio dcl 1976 questo 
organismo pubblicò una « Dichia
razione su alcune questioni dell 'cti
ca sessuale » che si attirò una va
langa di critiche, e non solo da pro
gressisti generici bensl da valenti 
psicologi e da preclari teologi. 

Nel gennaio di quest'anno, e pre
cisamente il giorno 27, lo stesso 
dicastero vaticano ha dichiarato che 
la Chiesa cattolica non può ammet
tere le donne al sacerdozio. Le ra
gioni? Cosl ha voluto il Cristo, il 
quale ha scelto soltanto uomini co
me suoi stretti collaboratori (i 12 
apostoli); cosl si sono comportati 
gli stessi apostoli; e, soprattutto -
è questo l'argomento sul quale la 
nuova Dichiarazione insiste di più 
- perché cosl ha sempre fatto la 
Chiesa durante la sua vita plurise
colare. Il documento dell'cx-Sant'Uf -
fizio aggiunge un argomento « teo
logico» per spiegare l'atteggiamen
to della Chiesa. L'argomento ha la 
forma di sillogismo: il sacerdote, 
soprattutto quando celebra l'Euca
restia, rappresenta il Cristo; Cristo 
« era e resta uomo»; quindi il pre
te dev'essere un uomo (nel senso 
di maschio). 

Per presentare alla stampa que
sto documento le autorità del Vati· 
cano avevano messo insieme uno 
staff ragguardevole: un abile ad
detto alle pubbliche relazioni ed 
esperto di problemi ecumenici co
me il gesuita padre Roberto Turci; 
il segretario della Pontificia Com
missione Biblica, mons. Descamps; 
e il teologo della Gregoriana padre 
Ligier. I tre parvero essere riu>citi 
ad assorbire i prevedibili caustici 
commenti giornalistici. Le reazioni 
negative vennero però da un altro 
versante, più direttamente interes
sato, cioè dalle donne cattoliche. 
Le più pronte ad accendere la po
lemica furono le americane, con in 
testa alcune suore. Il giorno stesso 

della diffusione della Dichiarazione 
vatii:ana suor Kathleen Keating, pre
sidente dell'Assemblea nazionale 
delle religiose statunitensi, affermò 
che la presa di posizione della San
ta Sede non poteva che ripercuoter
si negativamente sulle donne. Ed 
aggiunse: « Il papato ha fatto in 
passato dichiarazioni che successi
vamente sono rientrate ». Entrando 
nel merito del documento la reli
giosa ha fatto notare che tra gli 
apostoli Cristo scelse soltanto degli 
ebrei, ma ciò non implicò la esclu
sione dal sacerdozio di uomini di 
altre razze e nazionalità. Anche al
tre suore statunitensi, tutte rappre
sentative di organismi di livello na
zionale, hanno espresso forti criti
che al documento approvato dal Pa
pa. Reazioni negative vennero anche 
da teologi, come il padre Richard 
McBrien di Boston; da organismi 
presbiterali, come il consiglio dci 
sacerdoti della diocesi di Richmond; 
perfino da qualche vescovo, come 
quello di Rochester. 

D'altra parte, nell'assemblea rap
presentativa di tutta la Chiesa sta
tunitense, svoltasi nello scorso otto
bre a Detroit, passò a maggioranza 
una mozione che chiedeva che ve
nisse presto concesso il sacerdozio 
alle donne. In questo clima era 
prevedibile che la protesta diven
tasse movimento organizzato, come 
spesso accade nella società america
na. Durante una conferenza stampa 
tenuta all'inizio di febbraio da otto 
donne cattoliche, quattro delle qua
li suore, è stato lanciato un pro
gramma che riguarda soprattutto due 

I punti: boicottaggio dell'« obolo di 
San Pietro » (le offerte che le par: 
rocchie destinano alla Santa Sede) 
dirottandolo a sostegno dei movi
menti femministi; capillare opera di 
informazione delle comunità cattoli
che, con manifestazioni nelle chiese 
e nelle cattedrali. 

Anche nel vicino Canada non so
no mancate dure reazioni. La più 
clamorosa ha avuto per protagoni
sta un gesuita di Toronto, il pa--27 



contestato il « no » 

del vaticano alla 
donna-prete 

dre Davis Stanley, fino a qualche 
giorno fa membro della Pontificia 
Commissione Biblica. Egli si è di
messo da questo organismo per pro
testare contro la Dichiarazione del
l'ex-Sant'Uffizio. La Commissione di 
cui faceva parte, ha spiegato il pa
dre Stanley, per un anno ha studia
to, dal punto di vista biblico, l'argo
mento del sacerdozio dwle donne. 
Ne concluse che le Sacre Scritture 
non precludevano al sesso femmini
le la via al presbiterato. Di tale stu
dio la Congregazione vaticana non 
ha fatto alcun uso e, ha dichiarato 
il gesuita, ha cercato « per conto 
suo » gli argomenti biblici a so:>te
gno del divieto. Non vedo, ha con
cluso, perché dovrei continuare « a 
perdere tempo». 

In Europa reazioni negative si 
sono registrate soprattutto in Fran
cia, Gran Bretagna e Germania Fe
derale, cioè in Paesi nei quali i cat
tolici vivono a contatto con grosse 
comunità di anglicani o di prote
stanti. 

In Francia ha preso subito posi
zione contro il pronunciamento del
la Congregazione per la dottrina del
la fede l'associazione «Uomini e 
donne nella Chiesa», che è un mo
vimento internazionale con sede a 
Bruxelles. Il quotidiano cattolico 
« La Croix » ha ospitato qualrhe 
commento, come quello di Gene
viève Laine, sostanzialmente critico 1 

nei confronti della decisione vati
cana. 

In Gran Bretagna si sono avuti 
echi molto negativi nella stampa. 
L'autorevole The Times, per esem
pio, ha parlato di « siluro » contro 
la Chiesa anglicana (la quale ammet
te in via di principio e anche come 
prassi, almeno presso alcune comu
nità nazionali, l'ordinazione sacerdo
tale delle donne) e ha giudicato il 
testo romano tipico dell'autoritari
smo papale. Numerose le critiche 
anche da parte cattolica. Riserve so
no state espresse perfino dal prima
te cattolico inglese, cardinale Hume 
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il quale, durante una conferenza 
stampa tenuta a Bruxelles, ha detto 
di essere rimasto colpito dal fatto 
che il documento vaticano utilizza 
argomenti soprattutto negativi: « Il 
Cristo non ha... gli Apostoli non 
hanno ... », e si è chiesto se degli 
argomenti negativi possono costitui
re un criterio positivo. Ha anche la
mentato che il documento non ab
bia avuto una sufficiente consulta
zione preliminare. 

Dalla Germania Federale la pri
ma voce negativa è venuta da un 
organismo che dipende dalla confe
renza episcopale: il Comitato per la 
assistenza pastorale delle donne. In 
un telegramma al cardinale Hoeff
ner, presidente del!' episcopato tede
sco, tale Comitato ha affermato che 
la Dichiarazione vaticana, con i suoi 
argomenti non sostenibili, aumente
rà la distanza tra la Chiesa e le 
donne. In favore del sacerdozio alle 
donne si sono espressi anche i due 
maggiori teologi tedeschi contempo
ranei. Il gesuita Karl Rahner ha so
stenuto di recente che la esdusione 
delle donne dal sacerdozio rappre
senta, nella Chiesa cattolica, « un 
prodotto degli uomini e della storia: 
un riflesso di contesti culturali e so
ciali del passato ». E della Dichiara
zione dell'ex-Sant'Uffizio ha detto: 
« Il peso imperativo di questa pro
nuncia non credo possa essere su
periore a quello della "Humanae 
Vitae", l'enciclica sulla regolazione 
delle nascite. In altre parole, il pro
blema resterà per la Chiesa cattolica 
sempre oggetto di discussione. Que
sta pronuncia, provvisoria e sempre 
riformabile, sarà al massimo un fat
tore di ritardo dell'evoluzione in 
corso nella coscienza della Chiesa ». 
Concetti molto simili sono stati I 
espressi da Hans Kilng, il quale non 
va più considerato come il teologo 
« ribelle » del mondo tedesco: con- · 
tatti per sanare antiche discrepanze 
sono in corso tra lui e la Conferen
za dei vescovi tedeschi. 

F. L. 

televisione 

Pane, olive 
e sicilitudine 

di Italo Moscati 

• Sicilia, terra della televisione. In 
poche settimane. La Rete Uno pre
senta « Donna in Sicilia » di An
namaria Denza e Maurizio Rotundi 
(anche regista). La Rete Due, « J 
racconti della terra » di Munafò, 
Palermo. Fido, Preci, Quartucci (an· 
che regista); prima e seconda pun· 
tata dedicate a Palma di Montechia· 
ro, a Gela e a Vittoria, quindi sem· 
pre nell'isola. Sono iniziative della 
riforma. Nonostante tutto, nono
stante la disorganizzazione dell'en
te, nonostante la improvvisazione 
e talvolta le velleità dovute alla vo
glia di fare, qualcosa si muove. Il 
grande sonno della produzione sem
bra definitivamente svanito. Si aspet
ta solo di sapere concretamente qua· 
li saranno gli orientamenti del nuo
vo presidente Grassi e del nuovo di· 
rettore G1isenti. L'ente, senza dub
bio, ha riacquistato una testa. Resta 
la domanda: come funzionerà? 

Le delusioni del passato hanno 
creato un bisogno di razionalizza
zione e di efficienza ma nessuno si 
augura - dentro e fuori l'ente -
che i provvedimenti da prendere in 
questo senso finiscano per « control
lare » e comprimere l'indicazione dei 
programmi. Chi pensa il contrario, 
e vagheggia restaurazioni censorie, 
non solo vuole mettere in difficoltà 
il monopolio di fronte al moltiplicar
si delle cosiddette tv libere (senza 
legge) ma intende contribuire con 
que1le forze palesi e occulte che spe
rano in un'uscita a destra dalla crisi 
in cui versa il Paese. 

La Sicilia, intanto. Vista sul pic
colo schermo come una realtà capa· 
ce di sintetizzare in buona misura 
la condizione più generale del solito 
profondo Sud. Vorrei soffermarmi, 
per ora, sulle due puntate dei « Rac
conti della terra ». L'intenzione de
gli autori è di proporre un documen
tario diverso rispetto al passato. Co
me forse si ricorderà, il documenta
rio tradizionale (e ce n'erano comun
que dei buoni) aveva almeno un paio 
di caratteristiche fisse. Da una parte 
sul piano del taglio ideologico o del-
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Protesta contadina a Corleo1u 

la interpretazione degli accadimenti, 
cercava di mostrare che potevano 
esistere sì dei problemi gravi e irri
solti ma che 1a autorità (intesa in 
maniera piuttosto astratta) se ne sta
va occupando e, anzi, erano già allo 
studio i necessari rimedi. Con una 
variante: l'autorità s'identificava con 
le « sollecitudini » del partito di 
maggioranza relativa (la Dc) o con 
quelle dello schieramento di gover
no (la lunga sosta nel corridoio dei 
passi perduti, il centro-sinistra). Da 
un 'altra parte, per quanto riguard~ 
il progetto e la realizzazione, il do
cumentario e del1a televisione ber
nabeiana, puntava tutto sulla figura 
del giornalista-mediatore. Questi do
veva farsi garante di contenuti e 
scioglierli in una esposizione dida
scalica. sempre uguale, sempre sicu
ra di se stessa, sempre suadente. 

Lo spettacolo, se cosl si può dire, 
doveva scaturire dal contrasto tra 
una denuncia talvolta forte ma gene
rica, o viceversa troppo concentrata 
sul particolare, e la promessa non 
sottintesa di un domani migliore (il 
classico lieto fine). In più, lo si 
metteva insieme con immagini gi
rate con gusto formalistico, morbi
do, superficialmente accattivante 

(una specie di Carosello rallentato, 
ad esempio con le ragazze della con
testazione americana riprese mentre 
correvano su un prato, i capelli 
sciolti, gli occhi sgranati dall'emo
zione rivoluzionaria come in un 
trip). 

11 gruppo dei « Racconti della 
terra » - Munafò, Palermo, Fino, 
Preci - ha cominciato rovesciando 
i precedenti. Ha scelto di approfon
dire e di non giocare con la denun
cia. Sulla base di una raccolta di ma
teriale e di un'indagine preparato
ria, ha impostato un confronto tra 
il « Passato e il presente » (titolo, 
del resto, della rubrica in cui sono 
compresi « I racconti della terra » ). 
Cioè, per fare un caso, il gruppo ha 
ripreso in mano le vecchie carte 
di un convegno tenuto nel '62 sulla 
vita a Palma e vi ha contrapposto 
l'osservazione diretta e analitica 
della vita d'oggi con i problemi che 
continuano a non dare tregua. Come 
seconda preoccupazione, il gruppo 
ha quindi affrontato la questione 
dello spettacolo, chiamando a col
laborare il regista Carlo Quartucci, 
che viene dal teatro e da una lunga 
attività di decentramento a Roma e 
nei paesi della provincia italiana. 
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Perché Quartucci? Sia per il suo la
voro, sia per la sua abitudine a stare 
con la gente e a coinvolgerla in azio
ni teatrali con una precisa accentua
zione sociale. Invece di un regista 
bloccato dal carosellismo o dalla 
devozione per il tecnicismo stilisti
co (i movimenti di macchina, le 
« carrellate », l'esasperazione dei 
primo piano), un regista con una 
sua personalità e una sua visione 
delle cose, oltre che in possesso 
di un considerevole bagaglio di ri
cerca, nel teatro ma anche negli 
audiovisivi (i nastri girati nei quar
tieri). 

Premesse giuste e, come si dice, 
stimolanti. Hanno funzionato? Fi
no a che punto il programma se 
n'è giovato? E, infine, il program
ma com'è risultato? Ricordo che i1 
mio giudizio tiene conto di due 
puntate sulle tre previste, quindi 
non traggo affrettate conclusioni. 
Tuttavia, risponderei agli interro
gativi rilevando alcuni aspetti per 
poi giungere a qualche annotazione 
provvisoria. L'intento di fondere il 
gruppo con il regista è fallito. Tutti 
hanno compreso la difficoltà, tra
sparente dietro e nelle immagini, di 
trovare un linguaggio comune. Il 
gruppo, composto di giornalisti, non 
se l'è sentita di rinunciare ad una 
spiegazione punto per punto delle 
situazioni incontrate. Quartucci non 
poteva cambiare la sua mentalità di 
« regista della realtà »~ ovvero ~H 
uomo di spettacolo d avanguardia 
che rron sta addosso all'informazio
ne ma si sforza di farla emergere 
attraverso un vero e proprio « ac
cerchiamento»: evocandola con 
l'uso degli attori e con la « messa 
in scena » non importa se in una 
piazza, in un camoo o in una strada. 

Il gruppo si era proposto uno 
scooo politico e ha cercato di svol
gerlo secondo un approccio diretto 
e lineare (persino riconoscendo, 
quando è apparso opportuno, il ri
getto della gente della Sicilia di
menticata o illusa). Quartucci, ade
rendo allo scopo, ha cercato di ren-
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televisione 

dere operante la sua sperimentata 
tendenza all'anti-didascalismo e al
l'ami-naturalismo (cosa che il gior· 
nalismo non può fare). Infatti: il 
gruppo si è mosso per intervistare 
e raccogliere testimonianze, spesso 
molto interessanti e vive. Quartucci 
si è portato appresso i suoi attori 
che hanno « recitato » i ruoli della 
gente: una contadina, una casalin
ga, eccetera, con effetti di strania
mento, ovvero di distanziazione dal
la « parola parlata». E ciò per di
mostrare che la troupe della televi
sione - giornalisti, regista e atto
ri - altro non possono essere che 
persone venute da lontano, da Ro
ma, con la presunzione di poter co
noscere fino in fondo la sostanza di 
un dramma che continua. Gli attori, 
in particolare, sono stati presentati 
o sono diventati caricature dei « cit
tadini » acculturati, spesso del tut
to insopportabili. 

Le due componenti della trasmis
sione sono andate ciascuna per la 
propria strada. I teatrini sul ca
mion, vecchio ansimantle Esatau, 
simbolo di una metafora: caricare 
la realtà, finché il motore regge. I 
giornalisti sul jeppone con 1e loro 
carte, le loro amicizie, gli esperti 
da interrogare sul posto, Danilo 
Dolci e suoi ex collaboratori da 
rivisitare. Stanno insieme solo un 
momeiato. Quando inizia la prima 
puntata. Siedono nello stesso scom
partimento del treno ma i giornalisti 
parlano tra loro come se s'impan
cassero a far discorsi o articoli di 
terza pagina; e gli attori ascQltano 
distratti o addirittura assorti. Si ca
pisce subito che il divorzio sta per 
arrivare. Come, puntualmente, av· 
viene in seguito. Ma la questione 
non è di carattere stilistico, di com
portamento o di incompatibilità. O 
non esclusivamente. Altrimenti si 
rischia di dimenticare il nodo ideo
logico della trasmissione e la sua ri
spondenza, o meno, al compito che 
si era assunta e al rispetto della 
situazione esaminata. 

Ricordiamolo. La trasmissione 
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avevll il fine di non ricollezionare 
le arretratezze ma di stabilire le re
sponsabilità di uno « sviluppo » (?) 
economico determinato da storture, 
speculazioni, clientelismi; e, inoltre, 
di sottolineare che gli interventi 
compiuti sono sempre scesi « dal
l'alto >>, contro gli interessi e la par
tecipazione, per colpa di uno Stato 
disattento, sbadato, vicino o stru· 
mentalizzato dai profittatori. Il ca
so di Ge1a, ad esempio, in cui la 
mano statale ha battuto la grancas
sa di un futuro migliore che non si 
è avuto che in porzioni minime e 
insufficienti. Come discorso in posi
tivo, c'era l'idea di mostrare -
quand'era possibile - che i lavo
ratori siciliani sono capaci di rea
gire e, associandosi, di far marcia
re forme imprenditoriali, malgrado 
la mancanza di aiuti. TI caso degli 
agricoltori di Vittoria. 

Siamo all'interno di quella che si 
potrebbe chiamare «la cultura del
le riforme», cioè l'accumulo di dati 
e di analisi da presentare allo Sta
to inadempiente (rovesciando il vec
chio criterio televisivo dell'Autorità 
che provvederà); cioè un mazzetto 
di riflessioni e pensieri che si arti
colano su1 « non fatto » o sul « tra
dimento » dello Stato (centrale o 
nelle sue espressioni decentrate). Si 
tratta di una forma di « progres
sismo » che si può inverare facil
mente poiché la formazione di gran 
parte del giornalismo italiano ne è 
permeato in nome della salvaguardia 
delJa « forza della democrazia » (ti· 
tolo di un'altra importante trasmis
sione della rubrica « Passato e pre
sente » ). Ora, nei « Racconti della 
terra », il gruppo dei giornalisti ave
va sicuramente chiara questa scelta 
e, faccio rimarcare, questi limiti. 
La cosiddetta analisi di classe c'è, 
nei termini di u·na canalizzazione del
la conflittualità (i problemi e. di 
fronte, le riforme possibili solo se 
hanno l'adesioPe della « base » ); m:: 
è tutto. 

Non c'è dell'altro? Non si può 
arrivare ancora più sotto? Siamo 

certi che il sociale sia riconduci
bile entro una dialettica cosl con
cepita? Il gruppo dei giornalisti 
non sembra avere perplessità in pro· 
posito e non risponde, almeno nelle 
due prime puntate. Dal canto suo, 
Quartucci introduce un altro tipo 
di dialettica, quella che individuavo 
più sopra: 1a gente e gli attori, la 
realtà e gli interpreti, le parole che 
nascono dalle cose e le parole che 
nascono « sulle » cose. Comunque 
sia, è poco. Anche se è abbastanza. 
Ma si paga uno scotto. Si lascia 
campo aperto ad una irruzione de1 
populismo, nel senso migliore. Si va 
verso il popolo, un po' intimiditi ma 
compiaciuti; si spezza il pane della 
scienza (ideologica e sociologica) da
vanti a chi cerca un altro pane da 
addentare; anziché valorizzare le con
traddizioni e le differenze, si dà 
luogo ad un appiattimento dei sog
getti considerati; ci si « cala » in una 
situazione invece di passarci in mez
zo; si fa un « viaggio » invece di 
dar risalto all'imprevisto e al1a sco
perta inaspettata, essendo costretti 
magari a cambiare tesi e atteggia
menti. Curioso che ciò sia capitato 
proprio alla Sicilia, parte dell'Italia 
particolarmente esposta alle incursio
ni di buona volontà e di premure 
populistiche, nelle maniere più di
verse e aggiornate. Sono passati tren
t'anni circa da quando, ad Aci Trez
za, Luchino Visconti girava « La ter
za trema » avendo per protagonisti i 
pescatori e non gli attori, suggestio
nato dalla lettura di Verga. Eppure 
c'è un debito che la cultura italiana 
non riesce a pagare, con la migliore 
di.sposizione e gli strumenti più mo
derni di rappresentazione (e docu
mentazione). Consigli non ne ho da 
dare. Tuttavia, mi pare che, in defi
nitiva, si possa affermare che dalla 
«Terra trema » ai « Racconti della 
terra» - e chiedo scusa per l'az. 
zardato paragone - l'impaccio, l'af
fanno, l'incertezza, la «confezione» 
persistono. Guai, però, ad interrom
pere la ricerca. 

I. M 
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Pirandello 
alla Galleria d'Arte 
Moderna 
di Roma 
di Federica Di Castro 

• A poco tempo dalla morte di Fau
sto Pirandello (1899-1975) la Gal
leria d'Arte Moderna della città in 
cui l'artista è vissuto e ha operato 
gli tributa l'omaggio di una grande 
mostra, non per consacrarlo pittore ~E~~~4~ 
più grande di quanto non sia ma 
per permettere un bilancio della sua 
produzione e del ruolo che la sua 
presenza ebbe presso i contempo
ranei. La Galleria ha dunque una 
iniziativa apprezzabile, quella di per
mettere una lettura a posteriori di 
uno degli artisti del Novecento che 
si presenta per molti versi come un 
ecclettico assommando diverse ten
denze e stimoli culturali e che ba 
operato in collegamento con vari ar
tisti italiani, vuoi protagonisti della 
Scuola Romana vuoi artisti come De 
Chirico o Magnelli durante il sog
giorno parigino. Pirandello ba infat
ti compiuto negli anni della sua 
formazione viaggi all 'estero e a Pa
rigi ba vissuto qualche anno. Non 
ha una formazione provinciale, la 
sua formazione avviene nel confron
to. Parte sapendo chi sono gli im
pressionisti chi sono i postimpres
sionisti e i simbolisti, conoscendo 
a fondo Van Gogh. Più tardi 
scopre l'espressionismo tedesco e 
austriaco e individua una sua vena 
affine a Kokoschka. Degli italiani 
poi conosce e osserva un po' tutti, 
da Campigli a Ziveri a Mafai fino 
agli astratti. 

La mostra si propone quindi di 
offrire attraverso Pirandello una di
mensione del suo tempo, accostando 
alle opere dell'artista quelle dei 
maestri che operavano in Italia nel
lo stesso clima, per cogliere tutte 
le possibili/ interferenze e affinità; 
nel compiére questa operazione si 
serve in gran parte dei quadri di 
proprietà della Galleria stessa in 
modo da portarne il pubblico a co
noscenza. E aggiunge ai quadri di 
altri autori accostati per ricerca sti
listica e per età direttamente ai qua
dri di Pirandello, dei documenti fo
tografici, notizie e didascalie. Que-

Fat4Sto Pirandello: Autoritratto 

sta mostra dunque è cosl composta: 
i quadri dell'artista avvicinati di vol
ta in volta da opere di altri artisti 
italiani e una documentazione foto
grafica ad essi accostata. Viene così 
definita « mostra didattica » e per 
il solo fatto di essersi definita tale 
trova l'immediato consenso della 
critica militante convinta che l'atti
vità di un museo debba essere prin
cipalmente didattica. 

Ma, viceversa, di una mostra di
dattica la prima cosa che va verifi
cata è quale ammaestramento si rie
sca a trarre dopo averla visitata: 
una mostra didattica e cioè imposta
ta secondo una logica ~ostruzione, 
è un po' come un teorema matema
tico, dimostrabile e verificabile. 

E poiché alla verifica 1a mostra 
di Pirandello non raggiunge un'effi
cacia esplicativa, siamo costretti ad 
affermare o che non è una mostra 
didattica oppure che è una mostra 
didattica sbagliata e quindi che non 
raggiunge lo scopo che si era pre
fissa. A meno che lo scopo non 
fosse quello soltanto di far conosce
re alcuni quadri della Galleria che 
potrebbero passare inosservati, ma 
in questo caso non si vede perché 
intitolarla mostra di Pirandello. Gli 
aocostamenti sono infatti molto su-
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pcrficiali, direi quasi banali, acco
stamenti esteriori che quindi sviano 
dal condurre l'osservatore al1'inter
no di una qualsivoglia problematica. 
Se ci si prefigge di studiare un arti
sta nel suo tempo e di coinvolgere 
il pubblico in quest'indagine biso
gna avere gli strumenti e anche la 
capacità di andare un po' più a 
fondo nella lettura di certe indica
zioni di metodo o di stile. Si tratta 
insomma di trovare una radice cul
turale comune nelle idee che sono 
alla betse di qualunque ricerca arti
suca che abbia un senso storico. Un 
avvicinamento di stili casualmente 
registrato non ci conduce da nes
suna parte. 

Chi era questo artista, certamen
te ottimo colorista, ma il cui mon
do non ci appare, dopo la visita alla 
mostra, per nulla definito? Nelle 
immagini focografiche e negli auto
ritratti vediamo un volto arguto 
intelligente, ma un'espressione assor
ta. Che cosa si nasconde dietro que
sto volto e dietro le ampie super
fici di colore de1la sua pittura dai 
temi iconografici ricorrenti, quelli 
stessi che animano la pittura italia
na del suo tempo? 

Forse c'è una storia personale 
che andrebbe rintracciata a fatica, -31 
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una scoria di rapporti per esempio 
con il padre Luigi e con una madre 
che fu pazza tutta la vita. Fausto 
Pirandello, questo è certo, è un pit· 
tore che si costruisce a fatica, che 
a fatica riesce a leggere dentro 
a se stesso, a definirsi. Forse per 
questo sfugge a una definizione per· 
ché lui stesso non va oltre un rap
porto espanso con le cose con gli 
oggetti della sua pittura. E' pittore 
di mestiere e di educazione, uno 
dei suoi modelli è Masaccio ma di 
questo suo modello ideale non rag· 
giunge mai l'intensità e la con
centrazione. E' come un artista che 
in quanto tale fugge sempre da se 
stesso verso l'esterno, verso un mon· 
do di simili verso un sociale in un 
certo senso ideali12ato. All'interno 
di sé e in alcuni temi della sua pit· 
tura (quelli che andrebbero rin
tracciati e identificati in sequenza 
progressiva) rimane in ombra l'uomo 
che Pirandello fu, senza fare luce sul 
quale la pittura non attinge lumi 
dalla ricognizione sociale. La vita 
dunque privata con i suoi nodi ri
solti4 e irrisolti, la storia della sua 
vocazione creativa, e il mondo in 
cui il suo lavoro crebbe ed ebbe 
uno sbocco: la storia italiana dalla· 
prima guerra mondiale e fino agli 
anni del fascismo, la seconda guerra, 
la resistenza. Il senso di alcune 
amicizie, per esempio que11a con 
Lionello Venturi che non fu soltan
to amicizia d'arte Forse avvicinata 
così la pittura di Pirandello perde
rebbe quella vernice di fluttuante in· 
peccabilità per svelarci di quella 
impeccabilità il segreto. L'eclettismo 
acquisterebbe un senso e su un ar· 
tista che ci appare a ritroso come 
un privilegiato favorito dalla sorte 
in ann~ di oscurantismo culturale 
e al quale chiederemmo quindi di 
aver dato di più, non graverebbe il 
pe~o del nostro severo giU'dizio. La 

I cultura andrebbe confrontata alla vi
ta per svelarci per una volta le 
barriere che può costruire. 

F. D. C. 
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GAZZETIINO 

di Saverio Vollaro 

.\lei suo corsrvo del IO febbraio su 
« LV nità ,. foruhracc10 ha scrttttJ 
« I ricchi si difendono con tutto, 
con la Cost1tuuone, con la tradt
xione, con la libertà, con la perso· 
na umana, col Vangelo, e adesso, 
ultima moda truf /aldina, col plura· 
lismo ... 

Truffe 
ovvero 

La loro 
grammatica 

Hanno inventato l'uso 
d'una parola che vuol !>ignificare 
più persone, più luci, più pensieri; 
nel pascolo più pecore, più buoi; 
più pesci dentro il mare 
e così via; parola semplicissima 
e pur ne van facendo idolatria 
puntandola contro di noi. 

Essi pensano malignamente: 
- Codesta ambigua gente 
non tollera la compagnia: 
vecchia tempra di dittatori, 
a quelli piace srar soli, 
vale a dire «al singolare », 
ragion per cui la parolina magica, 
« pluralismo », 
sicuro non la possono accettare -. 

Errore, cari, errore, 
vi sbagliate! Per noi va bene 
ogni progenie lessicale, 
però nel giusto senso, 
nel suo giusto manifestare. 
A noi piace il vario, 
sorridono i molti colori, 
i prati dai mille fiori. 
A voi piace, invece, 
la numerosità, 
l'esistenza di tutto e tutti 
purché resista intatta 
la divisione in due gruppi: 
uno che renda l'anima 
(e il corpo); e l'altro Il, 
pronto, che impèri e sfrutti, 
e sugga e sprema e svuoti 
come livida mignatta. 

:E: questa, cari, la truffa: 
è a voi che non aggrada 
l'essere insieme in tanti 
e ugualmente uguali; 
a voi non vanno a genio 
le corrette declinazioni 
e « uomo » non vi dà « uomini » 
bensl « servi » e « padroni ». 
E per riempirvi la bocca 
avete scelto infine un grosso nome, 
« LIBERTA' », che - guarda 
il caso! -
manca di desinenza plurale; 
a voi l'ha data il Re; 
a voi l'han data i Prlncipi; 
a voi, gran parassiti, 
l'ha data Dio in persona 
alzando il braccio santo, 
la mano con due diti 
benedicenti: 
- Resti ferma dov'è, 
rimanga tale e quale, 
senza ombra di forza vitale, 
senza segno di genitale, 
senza spazio per dilatare; 
resti una spoglia di biscia, 
resti un guanto pieno d'aria, 
un involucro, un crittogramma, 
resti un volante fantasma, 
resti bella linda formale, 
per il gusto degli occhi e basta. 

Mentre noi vogliamo che sia 
ancor prima « sostanziale » 
cioè « libertà di mangiare » 
(per un completo gusto, 
dagli intestini al cervello) 
e, appresso, di strologare 
su ciò che s'è mangiato 
e di scegliere: infatti esiste 
qualcuno 
che sempre cucina meglio. 
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la diplomazia all'opera per il medio-oriente 

Un solo mediatore 
per un sistema circolare 

di Giampaolo Calchi Novati 

Il Medio Oriente è un test che supera il conflitto arabo-israeliano. Non è pzu 
un problema di basi o di Canale: è il futuro stesso del rapporto fra il mondo capi
talistico e uno dei retroterra « coloniali » più importanti, quello che assicura alle cit
tadelle industriali l'energia . 

• Sperando forse cli anticipare la 
diplomazia americana in questa fase 
di assestamento e di trapasso, il se
gretario dell'ONU Waldheim ha 
tentato un estremo rilancio delle 
Nazioni Unite nel Medio Oriente. 
Il proposito era generoso, ma de
stinato all'insuccesso. In Medio O
riente non è in giuoco solo una si
stemazione politico-diplomatica fra 
arabi e Israele; la posta è certa
mente sproporzionata a1 mezzi li
mitati e declinanti dell'O:-.:U Ed in 
effetti molri degli interh;utori di 
Waldheim h~nno detto o lasciato 
intendere di avere fiducia solo negli 
Stati Uniti e di aspettare Vance. 
Non tanto perché gli Stati Uniti so
no mediatori più efficaci, ma per
ché nella « soluzione « per cui sono 
all'opera da una parte i governi ,.._.._..~., a..lllilliì:.allllllllilli .. illlll_.illllllllil 

arabi e dall'altra Israele entra an- rata», ma che non possono preten
che il pieno ristabilimento dell'ege- dere troppo. Il cerchio incomincia 
monia americana. a Riyadh e là finisce: l'Arabia Sllu-

La çomplcssit1 della partita che dita tiene il contatto con gli Stati 
si giuoca nel Medio Oriente è ap- Uniti ed insieme con la triade Egit
parsa chiara nel dicembre scorso in to-Siria-Giordania: i dollari saudia
occasione del vertice dell'OPEC. La ni hanno convinto i governi arabi 
Arabia Saudita ha deposto tutte le del « fronte » alla ragionevolezza, ma 
cautele ed è uscita allo scoperto. Ha senza risultati tangibili a breve sca
frenato l'aumento dei prezu del pe- denza anche Sadat o Assad potreb
rrolio per non mettere ulteriormen- bero essere costretti a un sopras
te in difficoltà le economie dei paesi salto. 
dell'Europa occidentale, ma nello I L'obiettivo della missione di Wal
stesso tempo ha ricordato agli Stati dheim era la riconvocazione della 
Uniti che tanta compiacente mode- Conferenza di Ginevra. Una condi
razione merita un po' di riconoscen- zione irrinunciabile è che alla Con
za. L'insistenza dei dirigenti saudia- ferenza partecipano tutte le parti in
ni per una soluzione soddisfacente teressate. Il nodo è l'OLP: i paesi 
del conflitto con Israele può sem- arabi si sono spinti molto in là nel 
brare fuori luogo, vista la posizione ridimensionamento dei palestinesi, 
defilata dell'Arabia Saudita rispetto ricorrendo anche alle armi (in Liba
al conflitto, ma re Khaled o chi per no la compressione non è neppure 
lui è preoccupato di ciò che una terminata), ma esitano prima di aval
impasse prolungata può provocare ai lare il rifiuto israeliano ad un loro 
governi alleati, all'Egitto di Sadat e invito a Ginevra."La scappatoia pro
alla Siria di Assad, che hanno su- posta è la formazione di una delega
perato la prova della « pace sepa- zione araba unitaria. Un'impostazio-
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ne di questo genere sarebbe perico
losa per Israele, che si vedrebbe au· 
tomaticamente isolato dal resto del 
mondo arabo in una specie di « lim
bo », e che non potrebbe più sfrut
tare le contraddizioni e le rivalità 
interarabe con gli artifici della diplo
mazia bilaterale, ma anche gli Stati 
Arabi perderebbero, individualmen
te, ogni possibilità di manovra. Co
me aggirare del resto anche con que
sta formula l'esigenza della costitu· 
zione di uno Stato palestinese? 

Israele è alla vigilia delle elezioni. 
Rabin difende a fatica una politica 
che sposa a un profilo volutamente 
basso la fermezza sui principi. Il ca
po del governo uscente pensa di non 
correre rischi grossi da parte delle 
« colombe » (il pacifismo non paga 
in questo clima?) e cerca piutto
sto di respingere l'offensiva intran
sigente di Peres. Non sorprende se 
W aldheim non ha raccolto molto in 
Israele. A sinistra, il Napam e la 
rivista « New Outlook » deplorano 
che non sia Israele a lanciarsi in una -33 
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grande iniziativa di pace, ma è un 
auspicio che sottovaluta la crisi di 
identità che Israele sta già attraver
sando e che certamente si inasprireb
be una volta che Israele dovesse ve
ramente restituire tutti i territori 
conquistati nel 1967, rassegnarsi al
la creazione di uno Stato palestinese 
e veder emergere come poli del sot
tosistema mediorientale gli Stati A
rabi. Molto luci<lamente, Noam 
Chomsky si chiede se Israele potra I 
mai ridursi ad essere l'anello debole 
della catena controrivoluzionaria 
(Iran, Arabia Saudita, Israele) che 
gli Stati Uniti si apprestano a inse
tliare nel Medio Oriente. 

Il rapporto Israele-Arabia Saudita 
andrebbe studiato più a fondo. Al 
limite Israele potrebbe trovare più 
facile un'intesa con l'Egitto o la Si
ria, che non sono suoi concorrenti 
Israele è combattuto cosl fra la pro
spettiva di favorire la politica re
stauratrice di Riyadh e la logica del 
« tanto peggio ». Chi ha paura della 
pace in Medio Oriente? Per il mo
mento Rabin e gli altri dirigenti i· 
sraeliani hanno fermamente ignorato 
l'avance dell'ONU preferendo aHi
darsi agli Stati Uniti· se salta il col
legamento con gli Stati Uniti che 
rosa salverà Israele da un'irrepara
bile decadenza? 

Naturalmente questa promogenitu
ra è ancnc: un limite per Israele. Non 
si vive di ~ole armi. Vance non po
trà accontentarsi di aggiornare la 
li~·a delle iorniture militari ameri
cane. come facevano Nixon e Kis
sing..:r quando la politica degli Stati 
Uniti era unidirezionale. Il Medio 
Oric:nte è un test che supera il con-

1 

flirto Hab0-israeliano. Non è più un 
problema di basi o di Canale: è il 
futuro i.~esso del rapporto fra il 
mondo capitalistico e uno dei retro
terra « coloniali » più importanti, 
quello che as,icura alle cittadelle. in
dustriali l'energia. Un esperto di co
se mediorientali, sospetto ma proprio 
per questo « autorevole », Walter 
Laqueur, ha scritto di recente che 
se l'URSS non collaborerà ad un e-
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ventuale piano degli Stati Uniti per 
ripristinare il controllo internazio
nale, in pratica degli stessi Stati 
Uniti e degli organismi finanziari che 
rispondono a Washington, sul petro
lio arabo, ci sarà la prova che Mo
sca non vuole la distensione. Se era 
un sondaggio, non poteva essere più 
e!.plicito. 

Tempo fa si parlava di raids mili
tari. È certo che Carter pone que
sta possibilità molto in basso nella 
scala delle priorità. L'approccio è 
più sofisticato e prudente. L'inter
mediazione giusta è quella dell'Ara
bia Saudita, che ha cavalcato la ti
gre dell'escalation dei prezzi finché 
si trattava di mettere l'OPEC e gli 
Stati Uniti gli uni di fronte all'altra 
senza schermi e che ora è di~posta 

. a ricomporre il sistema nell'interes
se generale (cioè delle classi dirigen
ti, dello stesso segno, al potere nel 
mondo arabo e nel mondo occiden- I 
tale). Per questo la traiettoria può 
dirsi circolare. La sola condizione è 
che gli arabi abbiano una soddisfa
zione - diplomatica - nel conten
zioso con Israele. È solo dubbio se 
l'Arabia Saudita è decisa a battersi 
fino in fondo affinché in questa sod
disfazione sia compreso lo Stato per 
i palestinesi, che comporta di per 
sé un'alterazione dei rapporti di for
za, non s1 sa, sui tempi lunghi, con 
quali conseguenze. 

L'intervento di Waldheim era 
dunque un fatto estraneo, e come 
tale è stato neutralizzato Senza au
reole taumaturgiche e senza inten
zione di fare navette estenuanti, Van
ce ha ripreso il discorso nel punto 
in cui l'aveva interrotto Kissinger. 
Gli Stati Uniti possono permettersi 
di essere realisti; nell'agenda del 
segretario di Stato, prima o poi, 
potrebbe esserci anche il nome di 
Arafat. Le due parti sono impegna
te al « rialzo », dimostrando che 
solo un breakthrough può scongiu
rare il peggio: una crisi interna o 
una guerra riparatrice come quella 
del 1973. Israele mette in campo la 
sua stessa ragion d'essere Sadat e 

Assad evocano con terrore le gior
nate di sangue e di fuoco del Cairo, 
segno premonitore di una tensione 
che può diventare molto presto una 
rivolta. 

Gli Stati Uniti hanno fatto di tut
to per non avere incomodi sulla lo
ro strada. Del mezzo insuccesso di 
Waldhe1m si è detto. Ancora prima, 
il governo americano era ricorso a 
pressioni indebite, tramite la Gran 
Bretagna, per impedire alla CEE di 
emanare un documento congiunto 
sul "Medio Oriente in cui si ricono
scevano punti ormai risaputi, com
presa la formula dei « diritti nazio
nali » dei palestinesi. Perché questa 
ingerenza degli Stati Uniti (che in 
condizioni diverse avrebbe provo
cato reazioni ben più severe in Ita
lia e altrove?) Non tanto e non 
solo perché la dichiarazione euro
pea fosse destinata a dare agli arabi 
delle carte in più nell'imminente 
tornata diplomatica, ma proprio per 
evitare all'Europa di avere un suo 
ruolo nell'assestamento che s1 sta 
preparando. Il ., veto » riguarda sia 
gli aspetti politici che gli aspetti 
economici, che a maggior ragione 
gli Stati Uniti vogliono gestire in 
esclusiva. 

Quale che fosse la leadership de
stinata a beneficiarne, il disegno ori
ginario del movimento palestinese 
non poteva non essere rivo1uziona
rio. Puntava a uno Stato che re
cepiva tl nazionalismo ma per supe· 
rarlo, saltando tutte le mediazioni 
Adesso l'OLP ~1 è decisa - dopo la 
sconfitta nel Libano e la sovrappo
sizione dell'autorità di Damasco -
a accettare l'idea del « ministato », 
del terzo Stato fra Israele e la Gior
dania. Per l'OLP doveva essere la 
base minima, ma i governi arabi cer
cano di umiliare del tutto la resi 
stenza chiedendole di riconfluire nel
lo Stato di ljussein, quasi a rievo
care il progetto dello Stato gior
dano binazionale che quando fu pro
posto dal re hashimita aveva susci
,tato solo riserve e opposizioni. L'e-
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Il Cairo: la rivolta per l'aumento del prezzo del pane 

spediente consiste nel ritenere esau
diti i « diritti nazionali » dei pale
stinesi non appena ci sarà l'esercizio 
dell'autodeterminazione, non impor
ta in quale contesto geografico o po
litico, meglio però ~e si evita di dar 
vita a uno Stato separato, in cui i 
palestinesi possono ripercorrere le 
fasi di ogni evoluzione nazionalisti
ca, partendo da uno stadio aggres
sivo, di asserzione, di « liberazione » 

da rutti i condizionamenti, non so
lo nazionali ma anche di classe. 

Se è questa la problematica non 
di superficie, basterà la Conferenza 
di Ginevra a risolvere le questioni 
in sospeso? Una conferenza diplo
matica non può dare di più di una 
sistemazione di confini o di compe
tenza. L'OLP non ha ancora formu
lato in modo del tutto chiaro la di
sponibilità a recarsi a Ginevra, con 
la scusa di non aver rkevuto rego
lare invito, ma di fatto il suo rico
noscimento dello Stato di Israele 
come soluzione al più transitoria per 
la « nazionalità » ebraica del Medio 
Oriente è una premes::ia. Israele si 
appiglia al testo più riduttivo delle 
risoluzioni dell'ONU, non applican
dole per conto suo ma pretendendo 
che i palestine::ii le accettino prima 
di sedersi al tavolo di Ginevra, e in 
questa accettazione dovrebbe rien
trare anche l'autoretrocessione a 
« profughi » (condizione che pera!-

ero rischia di ridiventare attuale se 
continueranno le pressioni sui pa1e
stinesi anche nel Libano meridio
nale). 

A Vance si attribuiscono inten
zioni mediane fra i due estremi : i
dentificarsi con Israele o forzare 
Israele a concessioni di sostanza. Il 
« passo per passo » è stato ripudia
to, ma la nuova amministrazione ha 
in mente allo stesso modo una soh1-
zìone gradualistica. La Conferenza 
di Ginevra potrebbe prima dare una 
inquadratura generale al negoziato 
e alla fine potrebbe sanzionare la 
pace. Con o senza l'URSS? 

I sottintesi di politica generale 
dovrebbero suggerire agli Stati Uni
ti senza, donde la diffidenza per 
l'ONU e forse per Ginevra, ma l'al
ternativa potrebbe essere un più 
netto spostamento di Mosca sulle 
pcsizioni del « rifiuto ». Un avverti
mento è già venuto in gennaio dal 
Cairo, con l'avallo che la stampa so
vietica ha dato alla sommossa popo
lare. Anche a proposito dell'URSS I 
si presenta per gli Stati Uniti la stes
sa contraddizione. Più libero di 
quanto non fosse Kìssinger, ma co
stretto a tener conto della tematica 
« terzomondista » che -nel Medio O
riente si intreccia con il confronto 
arabo-israeliano, Vance, al suo esor
dio, non avrà un compito facile 

G. C. N. 
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l'impegno usa 
nell'est asiatico 

La predica fredda 
di Jimmy Carter 

di Franco Scalzo 

• L'ultima occasione che si è pre
sentata agli americani per sfoggiare 
sul campo il loro « talento » milita
re è stata quella del recupero della 
Mayaguez ai Kmer che l'avevano cat
turata mentre effettuava una mis
sione di spionaggio al centro delle 
acque territoriali della Cambogia. 
Era stato, in pratica, il corollario, 
un po' melodrammatico, della lun
ga guerra nel Vietnam di cui si 
deve discutere, dopo i tanti mesi 
trascorsi, come di un episodio che 
ha segnato, è vero, il fallimento to
tale dì una linea e di una mentalità 
- quella che annetteva all'interven
tismo USA il valore di una panacea 
miracolosa contro la crescita politica 
della Cina e dell'URSS nel mondo 
- ma ha posto avanti in compen
so l'ipotesi di una presenza più so
lida, ma anche più discreta, nei set
tori maggiormente interessati a ta1e 
confronto, come l'Asia estremo-o
rientale. L'apoteosi di Carter, l'in
sediamento di Vance e dell'ammira
glio Turner, rispettivamente a capo 
del Dipartimento di Stato e della 
CIA, fanno ora parlare di uno spet
tacoloso mutamento d'indirizzo nel
la politica estera americana. In real
tà, ciò che caratterizza il 'nuovo 
corso' carteriano è, molto più sem
plicemente, il rifiuto a considerare 
il rapporto triangolare con la RPC 
e l'URSS come se si tratti di un gio
co articolato sulla base di schemi 
fissi; di un gioco, cioè, in cui tutto 
si riduca ad una pura e semplice 
concatenazione di domande e di ri
sposte (le seconde, possibilmente, 
più dure e più ampie delle prime) 
fra i singoli competitori. 

La « teoria del dominio » è stata, 
per anni, il riflesso più evidente 
di questa logica meccanicistica; 
prova ne sia che il bombardamento 
atomico della Corea del Nord (te
nuco in conto, come un'eventualità 
reale, nel caso di un'invasione del 
Sud da parte delle truppe comuni
ste) e lo stesso intervento in I ndo
cina sembra siano stati accettati dal
l'opinione pubblica americana e dai -35 



limpegno usa 
nell'est asiatico 

suoi esponenti di maggior spicco 
(McNamara e Schlesinger, ad esem
pio) non già come misure « legitti
me » ma, cosa assai più grave, co
me provvedimenti « necessari » ai 
fini del prestigio nazionale e della 
sicurezza planetaria. Gli scacchi su
biti nel Sud-Est asiatico (evacuazio
ne precipitosa del Vietnam e della 
Cambogia, allargamento dell'influ
enza comunista nel Laos) ed i cospi
cui successi riportati nel Medio O
riente (come l'indebolimento della 
resistenza palestinese, il distacco 
dell'Egitto dall'orbita sovietica, la 
maggiore malleabilità della Siria in 

·merito al contenzioso regionale) con 
una politica intessuta di piccoli espe
dienti diplomatici hanno fatto fer
mare l'ago del quadrante strategi
co a mezza strada fra l'interventi
smo isterico, responsabile del disa
stro vietnamita, ed una nuova for
mula comportamentale che assegna 
agli Stati Uniti il compito di con
trollare le mosse dell'avversario da 
una posizione più defilata rispetto 
al passato, ed ai suoi alleati tradi
zionali (particolarmente il Giappo
ne nella fattispecie del Sud-Est asia
tico) di bilanciare con una più pe
netrante mobilità nel campo delle 
iniziative imprenditoriali il fatto 
molto remunerativo sia per la Cina 
che per l'Unione Sovietica di essere 
geograficamente partecipi del con
tinente e, quindi, di poter esercitare 
su di esso in presa diretta tutto il 
loro enorme peso politico. 

Non risulta che la « clausola co
reana » abbia perso molta parte del
la sua importanza rispetto a qualche 
anno fà. I sanguinosi incidenti che 
sono avvenuti l'agosto scorso lun
go la linea di demarcazione fra le 
due Coree a causa di una banale con
troversia fra ufficiali americani ed 
un gruppo di « guardie rosse » per 
la potatura di un albero fanno rite
nere che la divisione artificiosa del 
Paese (non dissimile da quella che 
seguì nel Vietnam al rovescio fran
cese di Dien Bien Phu), possa pre-
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giudicare, in Asia, più di molti altri 
fattori, la ricerca da parte dei « tre 
grandi » del « baricentro » intorno 
al quale realizzare la loro reciproca 
compensazione. 

Stante l'ostracismo degli USA 
all'ipotesi, ventilata da Kim il Sung, 
di una riunificazione del Paese, uno 
degli elementi che contribuiscono, 
per ora, a mantenere basso il vol
taggio delle tensioni nella zona è 
costituito proprio dagli investimen
ti finanziari che il Giappone ha fatto 
o si è impegnato a fare nella Corea 
del Sud. Sembra un paradosso. Ma 
se non fosse per le massicce infu
sioni di valuta pregiata praticate
gli da Tokio il regime dittatoriale di 
Park Chu Hee sarebbe destinato a 
crollare entro breve termine con un 
riflesso indiscutibilmente negativo 
sugli equilibri che si sono formati 
nei paraggi della penisola coreana, 
m quanto ciò equivarrebbe a tra
sformare la regione in un'area de
pressionaria sotto il punto di vista 
politico-militare e a farvi ritornare 
l'ipoteca, come già nel '52, di un'al
tra collisione frontale, fra Stati U
niti e Repubblica Popolare Cinese. 
In tal caso, appunto, c;catterebbe 
automaticamente quella « clausola 
coreana » che oJjbliga il Giappone a 
scendere sul piede di guerra a fian
co dell'alleato e a compromettersi 
con esso in un 'avventura dalle con
seguenze imprevedibili, comunque 
di un costo esorbitante. È evidente 
che l'interesse del Giappone a scon
giura re il pericolo di nuovi scoppi 
nell'Estremo Oriente sia pari o, 
possibilmente, superiore a quello 
degli ameri-::ani. Da qui la stretta 
cor.certazione \'(! ashington-T okio 
tendente soprattutto a perpetuare 
nel settore, (Filippine, Indonesia, 
Thailandia, etc.) un rapporto di di
pendenza economica dal mond0 
«occidentale». Economica, abbiamo 
detto, non militare, perché è chiaro 
che un Paese sottosviluppato trovi 
maggiori difficolcà ad uscire dalla 
propria sfera gravitazionale se, in-

vece di essere tenuto all'osservanza 
di una serie di precetti invio!Jbih 
in materia di politica estera, trovi 
nel suo seno - anche se non d'im
provviso -- un complesso di strut
ture economiche sufficientemente 
omogenee a quelle della Potenza con 
cui esso è legato. 

È un ragionamento elementare di 
cui si è avuta un'applicazione con· 
forme in quasi tutto lo scacchiere 
estremo-orientale, eccetto che in Co
rea e questo per una serie di motivi 
che hanno ben poco da spartire con 
la situazione contingente e si col
locano nella prospettiva storica do
minata dalla guerra del '52. Sareb
be, infatti, un errore classificare co
me un assuroo politico-strategico il 
fatto che il filippino Marcos conti
nui a fare « gli occhi di triglia » alle 
due potenze comuniste, O'ppure che, 
per addomesticare la guerriglia di 
Mindanao, preferisca servirsi de!Ja 
mediazione libica al posto delJ'inter 
vento sia pure indiretto dei norda
mericani. 

Il discorso vale, ovviamente, an
che per quanto riguarda la Thailan· 
dia e l'Indonesia. La prima ha avute 
in cessione dagli USA un buon 70 
per cento delJe sofisticate infrastrut
ture militari che funzionavano du
rante il -:onflitto vietnamita. Che 
poi, nell'ottobre dello scorso anno, 
il Paese sia caduto in mano ai ge
nerali è spiegabile per la mancanza 
al suo interno di una solida tradì· 
zione democratica e per la tendenza 
delle Forze Armate, qui come al
trove, di riempire i vuoti p<Ylitici 
che restino per lungo tempo aperti 
ai vertici delle istituzioni dello Sta
to. Quanto all'Indocina la «gaffe» 
grave che commettono molti osser
va tori è di escludere che il suo na
zionalismo e le sue mire espansio
nistiche" (suffragate due anni or so
no dalJ'annessione di Timor) nasca
no spontanei senza il forcipe degli 
Stati Uniti. Insomma, non sta scrit· 
to su nessun libro che gli amerkani 
siano cosl potenti da tenere sotto 
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concrollo o da predeterminare, con 
largo anticipo, tutto quanto avven
ga sulla scena internazionale; ma, 
naturalmente questo non significa 
che essi si disimpegnino dall'Asia 
o siano più capaci di interpretarvi 
quel ruolo di primo piano che vi 
hanno avuto finora. Lo prova, tra 
l'altro, il fatto che il Pentagono ha 
recentemente infoltito le scorte nu
cleari delle due isole di Guam, ad 
est delle Filippine, e di Diego Gar
cia nell'Oceano Indiano, zona nella 
quale si è registrato un notevole in
cremento della presenza navale dei 
sovietici. Se sembra vero che ulti
mamente il gigante americano ha da
to quasi l'impressione di essersi ran
nicchiato agli angoli più remoti del
lo scacchiere asiatico, la circostanza 
non va posta in un rapporto di stret
ta conseguenzialità con le recenti e 
un po' melense perorazioni pacifi
ste uscite dalla bocca del presidente 
Carter. 

Henry Truman , uomo anch'esso 
accreditato da un robusto corredo di 
principi morali, fece distruggere in 
un iittimo Hiroshima e Nagasaki 
perché diceva che ciò sarebbe ser
vito ad abbreviare la durata della 
guerra e ad evitare il sacrificio di 
un numero assai più consistente di 
vite umane. Un altro democratico, 
Kennedy, aduso a ripetere sulla fal
sariga del suo primo discorso alla 
Casa Bianca che « niente può gio
vare alla coesistenza dei popoli me
glio del loro vicendevole rispetto » 
non ebbe certo timore di contrad
dirsi quando organizzò lo sbarco del
la Baia dei Porci o mandò trupp~ 
nel Vietnam per salvarlo dal « totali
tarismo » comunista. 

Carcer afferma di non essere di
sposto a tollerare che in una qual
siasi parte del globo ci sia ancora 
chi giudichi la libertà delle masse 
come un bene facoltativo. E se, tur
bato dalle notizie - non st sa 

I quanto veritiere - che gli proven
gono dalla Cambogia, decidesse di 
rimectervi piede? 

F. S. 

etiopia 

Il «socialismo» 
militare a confronto 
col problema 
eritreo 
di Francesco Castiello 

• La mattina del 3 febbraio il cre
pitio delle armi automatiche nel 
grande palazzo di Addis Abeba, se
de del DERG, segna una drammati
ca svolta negli equilibri di potere 
dei mili tari alla guida del paese dal 
giorno della deposizione di Hailé 
Selassié: bilancio immediato - co
m'è noto - del sanguinario colpo 
di stato l'uccisione di Teferi Bante 
ed altri sei esponenti dell'esecutivo. 
Hailé Mariam Menghistu, leader del
l'ala radicale, si è insediato al vertice 
del nuovo regime etiopico. Nel di
scorso pronunciato all'indomani 
della presa del potere il generale si 
è espresso favorevolmente nei con
fronti degli studenti, che erano ve
nuti prendendo gradualmente le di
stanze dalla politica del DERG, ed 
ha strizzato l'occhio agli operai, ai 
quali ha promesso una più rapida e 
decisa avanzata verso gli obiettivi 
della rivoluzione (frequenti sono sta
ti gli accenni alla « dittatura del 
proletariato » ). 

È sincero l'intento manifestato da 
Menghistu di estendere la parteci
pazione politica? Il nuovo leader ha 
evidentethente bisogno di non sen
tirsi isolato alla testa del regime, il 
cui equilibrio è insidiato, all'interno, 
dall'opposizione del PERP (Partito 
Rivoluiionario del Popolo Etiopico) 
di estrema sinistra oltre che, sul ver
sante opposto dello scacchiere poli
tico, da quella dell'UDE (Unione 
Democratica Etiopica); e, nei rappor
ti internazionali, dall'attrito con la 
Somalia per la questione dell'Oga
den. Senza dire, poi, del problema 
eritreo, cercamente il più grave del 
momento nel «corno d'Africa ». 

Quali le radici e le cause effetti
ve del golpe? Teferi Bante nel di
cembre scorso aveva cercato di ridi
mensionare, con la « riorganizzazio
ne » dell'apparato del regime, l'in
fluenza dei radicali. La scelta dei 
tempi non si è dimostrata felice: il 
paese era tormentato dalla campa
gna terroristica del PERP e dai colpi 
di mano dell'EDU alla frontiera su
danese e stremato dall'insurrezione 
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eritrea in fase di rilancio per l'ap
poggio arabo e, in particolare, del 
Sudan. Tutto ciò ha esasperato le ri
valità in seno al DERG, con il dram
matico esito del cruento golpe del 
3 febbraio. 

Quali le prospettive del nuovo re
gime? Mosca e Pechino hanno aper
tamente manifestato il loro sostegno 
ai nuovi dirigenti. Due paesi dell'Eu
ropa orientale, la Repubblica demo
cratica tedesca e l'Ungheria, hanno 
espresso la loro soddisfazione per 
la svolta politica in Etiopia. Fide! 
Castro ha inviato al nuovo leader 
un messaggio personale di solida
rietà. Ma Menghistu e il suo gruppo 
seno davvero rivoluzionari marxisti 
come si professano? 

Lo ha escluso tassativamente Ah
med Nasser, leader del Fronte di 
Liberazione dell'Eritrea, a giudizio 
del quale il golpe del 3 febbraio 
s1 ridurrebbe a una faida interna 
per il potere, con coloriture politi
che tutt'altro che univoche. In effet
ti , come nota 1o stesso Nasser, il 
banco di prova per un governo real
mente socialista è la questione della 
Eritrea, nella quale il regime etiopi
co, pur dopo due anni e mezzo cir
ca dalla deposizione di Hailé Selas
sié, continua ad avere una presenza 
di tipo coloniale. 

La guerra di controguerriglia ri
chiede un dispendio enorme in per
dite umane e mezzi finanziari (oltre 
centocinquanta miliardi di lire al 
giorno secondo fonti eritree). Men
ghistu e il suo gruppo dovranno 
decidere: o riconoscere l'indipenden
za all'Eritrea o istituzionalizzare la 
guerra di repressione dell 'insurrezio
ne popolare. Ma la scelta di questa 
seconda soluzione esporrebbe il pae
se a un'emorragia finanziaria che 
gli aiuti dei paesi amici, tra i quali 
~li USA, ben difficilmente potreb
bero comoensare. Con la facilmente 
prevedibile conseguenza di altre ini
ziative golpiste che potrebbero ab
battersi in un prossimo futuro sul 
governo militare etiopico. 

• 
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Danimarca: 
i nuovi destini 
della 
socialdemocrazia 
di Giorgio Salerno 

• Dalla Danimarca, con le elezioni 
legislative anticipate di metà feb
braio, viene il segno di un'inversio
ne di tendenza per 'ciò che riguarda 
i desrini dei grandi partiti sociali
sti europei; dopo la sconfitta dello 
svedese Olof Palme e della con
tenuuss1ma tenuta dell'SPD di 
Schmidt, la socialdemocrazia di An
ker Jorgensen, passando dal 30 al 
3 7, l % dei voti, si conferma come 
un partito in ascesa che riesce di 
nuovo a rappresentare gli interessi 
e le aspirazioni di quella base so
ciale operaia, e di ceto medio, che 
è stata sinora la base di quella solida 
alleanza su cui si è costruita la de
mocrazia nordica. Questo guadagno 
netto di 7 punti ha stupito gli os
servatori ed è stato uno dei dati 
inattesi di questa competizione. 

Le ultime elezioni erano avvenu
te poco più di due anni fa ed ave
vano segnato una situazione di stal
lo tra socialdemocratici, liberali, con
servatori e qualunquisti del partito 
del «Progresso » dell'avvocato Mo
gens Glistrup. Il 22 gennaio di que
sto anno il capo del governo social
democratico di minoranza aveva 
sciolto la Camera unica e deciso di 
procedere alle elezioni anticipate 
nella speranza di rafforzare la pro
pria rappresentanza parlamentare e 
procedere alle urgenti misure econo
miche che l'inflazione, la disoccupa
zione e il deficit della bilancia dei 
pagamenti, richiedevano. Il risulta
to elettorale ha superato di gran lun
ga i migliori auspici ed il nuovo go
verno potrà porre mano, con mag
gior tranquillità, alle prime misure 
anti-crisi. 

I grandi vinti sono i liberali (pas
sano dal 23 ,4 al 12%) che presu
mibilmente perdono i loro voti a 
favore dei conservatori (dal 5,5 all' 
8,5%) e del «Centro Democrati
co», partito nato da una scissione 
sulla destra della socialdemocrazia 
guidata da un demagogo locale, 
Erhard Jacobsen. Questi due partiti 
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erano considerati moribondi, in via 
di estinzione, e i risultati da essi 
conseguiti sono da considerare tra 
quelli imprevisti. 

Le novità, a sinistra, sono mini
me ma significative. I comunisti, 
dopo il ritiro momentaneo della si
gnora Hanne Reintoft, leader di 
grande prestigio, mantengono le lo
ro posizioni con 7 seggi e il 3 ,5 % 
dei voti. Il loro leggero calo in per
centuale è completamente recupera
to dai Venstre Socialisterne (socia
listi di sinistra) che ottengono il 
2,7% e 5 seggi. Il terzo partito, a 
sinistra della socialdemocrazia, il 
Socialistisk Folkeparti, simile al no
stro PSI, ottiene il 3,9%. In com
plesso i quattro partiti della sini
stra ottengono circa il 48% dei vo
ti, una delle percentuali più alte 
deUa storia della sinistra danese, 
percentuale che nei paesi scandina
vi, come in Svezia, ha spesso fatto 
governare per anni. 

Un'altra novità di queste elezioni 
è data dall'ingresso in parlamento 
di un nuovo partito che porta a 
ben 11 (undici) le forte politiche 
rappresentate nel parlamento del 
piccolo paese nordico; si tratta del 
« Partito della Tassa Unica », nato 
sulle orme delle teorie dell'ameri
cano Henry George, apostolo della 
tassa « unica » sui plus valori. Per 
alcuni osservatori politici il pano
rama parlamentare danese si è « la
tinizzato » per l'alto numero dei 
partiti ma in realtà queste elezioni 
hanno chiarito la situazione. L'im
portante ed inattesa avanzata dei so
cialdemocratici permetterà ad Jor
gensen di governare con dei margini 
molto superiori rispetto agli ultimi 
due anni. Il governo che nascerà sa
rà ovviamente di minoranza ma avrà 
maggior autorità nel chiedere e con
trattare appoggi in sede legislativa. 
Un po' come da noi il governo del
le astensioni ma con maggior liber
tà di movimento la socialdemocra
zia potrà appoggiarsi ora sul centro 

ora sulla sinistra emarginando com
pletamente le destre dichiarate e il 
poujadista « Partito del Progresso » 
che, confermandosi come secondo 
partito del paese, non potrà però 
incidere molto sulla situazione ge
nerale e sugli equilibri parlamentari. 

Questa consultazione costituisce 
quindi un grande successo, anche 
personale, del leader socialdemocra
tico che dimostra di essere, in que
sto momento, il capo indiscusso del 
partito e leader di una riscossa del
le storiche socialdemocrazie scandi
nave. I danesi non hanno disertato 
questo scrutinio, il sesto in dodici 
anni, poiché la partecipazione elet
torale è stata superiore a quella del 
1975 che già aveva toccato 1'88% 
del corpo elettorale. 

La prima prova che attende il go
verno riguarda il rinnovo dei con
tratti colletivi di lavoro nel me~e 
di marzo; la potente centrale sin
dacale unica, LO, non ha sempre 
dato il suo accordo al mantenimen
to del blocco degli aumenti salariali 
entro il 6% annuo né ha dato il 
suo appoggio ad altre misure del 
governo come la riduzione delle spe
se pubbliche, altissime in uno stato 
assistenziale come la Danimarca. 

In conclusione il miglior « atout » 
del governo è la personalità del suo 
leader di cui ciascuno riconosce l' 
energia, l'onestà e la pazienza di
mostrata in lunghi anni di militan
za sindacale di questo ex operaio 
divenuto Primo Ministro. I fatti dei 
prossimi mesi ci dovrebbero dire 
se queste elezioni sono il sintomo 
di una ripresa generale del proget
to riformatore oppure la corretta, 
ed ennesima, gestione di un mo
mento di crisi di un sistema che re
" ta dominato dal libero gioco del 
capitale e dell'impresa. 

• 
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scandalo finanziario m cile 

I caimani 
di Pinochet 

di Maurizio DI Giacomo 

• Una serie di scandali finanziari di 
« grossa portata » sta costellando lo 
attuale momento della giunta mili
tare in Cile. 

Fin dal dicembre 197 6 numerosi 
piccoli risparmiatori si sono affret
tati a ritirare i lord depositi, erosi 
dall'inflazione e dall'incapacità dei 
dirigenti di alcune « finanziarie » 
gravitanti nell'orbita di Pinochet. Il 
ca5o più noto è quello de « La Fa
milia » che ha coinvolto nel suo 
fallimento la banca « Osorno y 
Union » di Valparaiso, la seconda 
per importanza del Cile. 

Questi istituti bancari, capeggia
ti da un gruppo emblematicamente 
detto dei «caimani», hanno stor
nato illegalmente denaro imprestato 
al 10 per cento di bteresse per or
ganizzare iniziative e altre azioni di 
sostegno in favore di una giunta 
sempre più screditata. Lo scandalo 
è stato tale che il dittatore cileno 
ha dovuto nominare un giudice ap
posito Sergio Dunlop, per chiarire 
l'intera vicenda. Infatti, questo giu
dice tra i suoi primi atti ha com
piuto quello di interrogare, per ben 
due ore, Jaime Guzman nella cui 
casa nacque il progetto de « La Fa
milia ». L'avvocato Guzman, oltre 
ad essere stretto consulente di P ino
chet (fa parre del gruppo « Nuovo 
Istituzionalismo » che sta elaboran
do una costituzione su misura per 
la giunta) è un uomo di punta del
l'Opus Dei in Cile e dei circoli ca
pitalisti nord-americani ad essa col
legati. 

L'Opus Dei, una specie di « santa 
massoneria » fondata in Spagna nel 
1928 dal defunto mons. Escrivà de 
Balaguer, arrivò in Cile nel 1958. 
Tramite la « Società nazionale di 
Agricoltura » essa diffuse tra le ma5-
se contadine (in alternativa alle 
leghe di sinistra) il « gremiali
smo », una dottrina corporativa di 
scampo mussoliniano che servl per 
mobilitazioni di ma~sa contro ogni 
pur timida attuazione della riforma 
agraria. Collegato a questi ambienti 

e ai potentati latifondisti Jaime Guz
man, tramite l'organizzazione «Fi
ducia » e la tristemente nota « Pa
tria e Libertà », ha collaborato at
tivamente nella campagna contro il 
governo di Unidad Popular. Lo 
stesso Escrivà de Balaguer, per par
te sua, si recò in Cile nel 197 4 e 
fece questo poco nobile commento a 
proposito della repressione succes
siva al «golpe» dell'll settembre 
197 3: « ma io vi dico che quel san
gue era necessario ». Egli inoltre 
esortò gli imprenditori « cristiani » 
del Cile, affiliati all'Opus Dei, ad 
affidarsi completamente alla politica 
di Pinochet. 

Quel rapporto di piena fiducia; 
tuttavia, ha mostrato le prime crisi 
allorché nel febbraio 1976 la rivista 
Que Pasa, portavoce dell'Opus Dei 
in Cile, rilanciò un piano del gene
rale che rappresenta l'aviazione nella 
giunta Gustavo Leigh, in cui si au
sp:cava una « redifiniz1one » del re
gime dittatoriale- di Pinochet. La 
soluzione proponeva, con tipico stile 
opusdeista, un governo di tecnici 
e di politici « all'altezza della situa
zione e sicuramente anticomunisti». 
Più recentemente, nel novembre '76, 
Que Pasa ha pubblicato una serie 
di dati che mostrano come i campi 
di concentramento di Pinochet tra
boccano ancora di prigionieri, e che 
hanno permesso allo stesso Luis 
Corvalan, nell'intervista concessa re
-:entemente al TGI italiano, di smen
tire le propagandistiche affermazio
m di Pinochet ~ulla sua presunta 
clemenza. Ma c'è di più. L'Opus Dei 
dall'autunno dello scorso anno si è 
impadronita della rivista Ercilla già 
controllata dalla Dc cilena. Ebbene 
su questa rivista, dopo il cambio del
la proprietà si sono registrare alcune 
convergenze, forse ancora non con
solidate, eppure significative. Alla 
vigilia delle ultime elezioni presi
denziali negli Usa Eduardo Frey, 
il discusso leader della Dc cilena, 
pubblicava su Ercilla un lungo sag
gio in favore di J immy Carter e 
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dei ~-uoi impegni a livello interna
zionale. 

Meno di quindici giorni fa sem
pre su Ercilia il cardinale Raoul Sil
va Henriquez, primate della chiesa 
cattolica e di Santiago, rilasciava una 
intervista in trasparente polemica 
con Pinochet: « l'ordine dei sepol
cri non è la pace, la parola ordine 
ha un significato molto più profon
do». 

Per ora è difficile valutare la rea
le portata di un accordo cosl singo
lare, tra esponenti politici e reli
giosi tanto diversi: i settori meno 
anticomunisti dell'Opus Dei, la Dc 
di Frev e la Chiesa cattolica di Sil
va He'nriquez, all'interno della più 
generale situazione cilena. Certa
mente se questo dato riflettesse gli 
orientamenti .più duttili dei circoli 
finanziari nord-americani « illumina
ti », almeno la figura di Pinochet 
avrebbe i giorni contati. In ogni ca
so, e alla luce della brutalità della 
situazione presente in Cile, la stra
da del ritorno alla piena democrazia 
per il popolo cileno è ancora lunga 
e condizionata dalle decisioni ope
rative, in politica estera, di J immy 
Carter e dalla spinta congiunta della 
resistenza interna e della sdlidarietà 
internazionale. 

• 
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Libri e riviste 

Quei sacerdoti 
della 
mistica fasci sta 

Daniele Marchesini, La scuo
la dei gerarchi. Mistica fa. 
scista: storia, problemi, isti 
tuzioni. Feltrlnelli, 1976, pp. 
212, L. 2.800 

La cultura di destra. an· 
che quella fascista. è sempre 
stato un terreno fertile per 
le ghiotte scorribande misti
che o, più propriamente. mi
sticheggianti. A prima vista 
potrebbe sembrare che il ri· 
bellismo fascista o il volon
tarismo squadristico mal si 
conciliano con interessi spi· 
rituali ma. per chi conosce 
le origini sociali e culturali. 
di quel • linguaggio delle 
idee senza parole •. tipico d1 
ogni cultura di destra. l'ap
parente contraddizione si ri· 
solve e compone senza espe
dienti e forzature ermeneuti· 
che. Il volontarismo in ef· 
tetti è sempre stata un'ideo
logia di morte, il primato 
dell'azione nasconde sempre 
la sfiducia nel presente e si 
accompagna a una costante 
svalutazione dell'uomo e un 
obbligato rifugio in un futuro 
trascendente: Il salto misti
co s'impone a chi coltiva la 
morte. Basterebbe ricordare 
il nero e i teschi del came
rati italiani. ma andrebbe ap
profondito anche il terreno 
specifico della mistica di 
regime 

La ricerca di Marchesini è 
un importante contributo per 
cogliere questo aspetto indi
cativo della cultura fascista. 
L'autore con ricchezza di dati 
analizza la Scuola di Mistica 
fascista che nel 1930 fondò 
a Milano Giani raccogliendo 
un gruppo di giovani del Guf 
cittadino. Una scuola ambi
ziosa che si prefiggeva come 
scopo di preparare i • sacer· 
doti della Rivoluzione •, e di 
dare al regime un apporto 
culturale complementare e 
decisivo. Il progetto, da un 
certo punto di vista, non rl· 
mase senza frutto se uno di 
quei giovani animatori fu nel 
periodo più funereo della Re
pubblica di Salò un fanatico 
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e piatto organizzatore cultu
rale : ci riferiamo a Mezza
soma. esponente di primo 
piano dei mistici milanesi. 

Ma un altro aspetto va ri
cordato, ed è la componente 
cattolica del movimento che. 
conviene ricordarlo, si svi· 
luppò all'ombra benevola di 
quel cardinale Schuster. giu
stamente non amato dai par
tigiani. che finì col far va
lere sulla Scuola la sua su
periore esperianza in fatto 
di spiritualità, temendo una 
irritante concorrenza • laica • 
in un campo che l'arcivesco
vo credeva geloso appannag· 
gio dei cattolici. Di fatto la 
scuola però continuò ad ave· 
re una anima acattolica e 
non· religiosa che giudicava 
l'universalità del papato ef
fetto e non causa dell'uni· 
versalità di Roma imperiale. 
Due anime quindi concor
renti che volevano tuttavia 
puntellare le macerie e il di
sordine irreparabile del re
gime con gli ideali delle ori
gini . 

A. Sciara 

Un'intervista 
utile su 
femminismo e Pci 

Carla Ravaioli. La questione 
femminile. Intervista col 
PCI. Ed. Bompiani. L. 3.500. 

L'emergenza della • que-
stione femminile •, la cresci· 
ta numerosa e a volte con
traddittoria di gruppi e mo
vimenti femminili. ha susci· 
tato non solo una ripresa di 
studi e analisi storiche su 
questo problema, ma anche 
la revisione da parte di molti 
partiti delle proprie posizio
ni. Questo libro di Carla Ra
vaioli. una delle più attente 
e note studiose della que
stione femminile in Italia, è 
una sorta di indagine delle 
posizioni assunte dal PCI 
negli ultimi due anni. L'autri
ce muove da una constata
zione apparentemente banale: 
l'uso del termine • libera
zione • al posto o insieme 

al termine • emancipazione • 
ormai invalso nei discorsi 
ufficiali degli esponenti del 
partito. Si tratta di una sem
plice correzione di tiro, o è 
la dimostrazione di apertura 
ad una tematica di carattere 
psicologico. sociologico e 
culturale finora prerogativa 
dei movimenti femministi? 

La risposta dovrebbe sca
turire da una serie di inter
viste ai responsabili delle 
sezioni di lavoro della dire
zione del partito e da una 
intervista conclusiva con En· 
rico Berlinguer. In realtà. e 
per il tono delle domande e 
per la cautela delle risposte, 
il quadro che ne risulta e 
sfumato e non sempre ri· 
specchia, in positivo e in 
negativo, l'elaborazione teo
rica e l'azione condotta dal 
PCI rispetto alla questione 
femminile. A Carla Ravaioh 
va tatto però un appunto : di 
essere stata molto precisa 
e puntuale nell'individuare i 
limiti ed i ritardi del PCI 
senza esserlo altrettanto nei 
confronti dei gruppi lemmi 
nisti. L'esortazione, ricorren· 
te nei libro, al confronto con 
il positivo dei gruppi fem· 
ministi, senza soffermarsi 
sull'aspetto piu radicaleg· 
giante e folkloristico del 
movimento, finisce spesso 
con l'oscurare e Impedire un 
sereno confronto. Un aspetto 
questo non secondario spe
cialmente per un partito di 
massa che deve quotidiana
mente scontrarsi con l'arre
tratezza culturale e politica, 
di un paese In cui leggi ci
vili come il recente diritto 
di famiglia e il divorzio sono 
state frutto di dure e signifi
cative battaglie. Né del re
sto va ignorata la diversa 
matrice ideale di alcuni grup
pi femministi . Può risultare a 
volte semplicistico il rifu
giarsi in affermazioni generi· 
che di progressismo o di 
sinistra. Fino a che punto 
infatti è possibile conclliare 
il ribellismo individualistico. 
tendenzialmente antilstituzlo
nale di alcuni gruppi di ispi· 
razione radicale, con la stra· 
tegia politica necessariamen 
te prudente dei partiti della 
sinistra storica? 

Nelle risposte. molto cau
te, è evidente lo sforzo di 
differenziare e giustificare le 
carenze marcate del partito 
sul piano dell'analisi e della 
azione politica, più che l'ap
profondimento della svolta 
attuata dalla VI conferenza 
delle donne comuniste. Cio
nonostante. almeno in alcune 
(l'intervista con G. Berlin
guer, Chiarante, Tortorella) 
le novità vengono chiara
mente alla luce: maggior at
tenzione a I I a dimensione 
culturale. accettazione di 
strumenti di analisi diversi 
da quelli tradizionali, come 
la psicologia. presa di co
scienza della validità di te
matiche finora considerate 
parte della sfera • privata •: 
rapporti interpersonali, ses
sualità. ruoli e funzioni fa. 
miliari. 

M. Miele 

La « curiosità » 
della 
sinistra liberale 

Critica liberale n. 3. 1976. 
L. 500 

~ uscito, con un certo ri
tardo. il terzo numero di 
Critica liberale, la rivista 
pubblicata a cura di un grup
po di militanti usciti tempo 
addietro dal partito di Mala
godi e Zanone. La rivista 
che intende collocarsi nella 
sinistra dello schieramento 
politico italiano come • e
spressione di un liberalismo 
critico •, in questo numero. 
nell'editoriale. contessa che 
la sua anima libertaria si 
sente • attratta dall'affasci
nante utopia di Foa •, pro
prio nel momento in cui la 
parte maggioritaria del mal
messo partito di unità pro
letaria manifesta una chiara 
repulsione verso le scelte e 
le posizioni utopiche di que
sto prestigioso leader. Posi
zione questa curiosa, in li
nea del resto con le scelte 
programmatiche della rivista. 

In questo pregevole nume
ro contributi di Zincane, Teo
dori, Bettinelli, Ferrari, di Va
lerio Zanone, Carrieri e Sa-
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lanl Segnaliamo tra I vari 
spggl quello di Alfredo Ca
pone sul lavoro elnaudiano 
di Alberto ' Asor Rosa visto 
attraverso una critica non 
deformante anche se non 
sempre serena. e l'articolo 
di Giuseppe Caputo sulla re
visione del Concordato dove 
affettuosamente l'autore de· 
plora Il • suicidio • degli 
• amati maestri della giovi· 
nezza • 

Il risvolto 
umorale 
degli avvenimenti 

LB satira politica. prefazione 
di U Alfassio Grimaldi, te
sti di Gian Franco Venè . 
SugarCo Edizioni, l. 4.500 

Sull'onda del successo è 
giunto per la satira politica 
italiana il momento della 
riflessione autocritica. Tra 
chi sostiene che la satira 
debba essere principalmente 
diretta contro 11 potere e 
chi ritiene invece opportuno 
• rettificare il tiro • e guar· 
dare non solo al nemici ma 
anche agli amici e magari 
a se stessi, v'è comunque 
accordo sulla necessità di 
non sottrarsi alla lettura po· 
litica dei fatti. scadendo cosi 
nella vena qualunquista. Un 
occasione stimolante per ap· 
profondlre In sede storica il 
discorso sulla satira politica 
ci è offerta da questo agìle 
volume Divisi in nove pe
riodi, ciascuno preceduto da 
un testo storico · satirico di 
Gian Franco Venè, sono ri· 
prodotti 180 tra disegni , vi
gnette. illustraz1on1 , inc1s10-
ni : ottanta anni ( 1871-1950) 
di vita politica italiana vist i 
• dal buco della serratura • 

• Se la cronaca dei gior
nali serve a ripercorrere lo 
snodarsi degli aweniment1 , 
- scrive U. Alfass10 Gri
maldi nella prefazione - la 
storia della satira serve a 
r.icostruirne il risvolto psico
logico: gli stati d'animo e 
le Impressioni, le attese. le 
illusioni e le delusioni Una 

realtà che in altro modo sa
rebbe difficilmente recupera
bile • . Le prime pagine sono 
dedicate ai disegni satirici 
fioriti nel clima post 20 set
tembre. quando la legge del
le Guarentigie creava malu· 
mori nella sinistra e nei cle
ricali. Con il compimento 
dell'Unità nasce il filone an
tiparlamentare, assai prolifi
co anche in seguito. Ad 
alimentarlo contribuisce l'In
sofferenza per l'imposizione 
fiscale e gli strali più ap
puntiti dei caricaturisti col
piscono per primo Quintino 
Sella. Altro bersaglio predi
letto dai disegnatori satirici 
sono gli spregiudicati giuo
chi di potere, le alchimie 
politiche, dove si mostrano 
abili Depretis e Giolitti. An· 
che l'awentura africana sti
mola la vena critica di mol
ti disegnatori. che ne met· 
tono a nudo l'impreparazione 
militare, l'alto costo umano 
e il carattere classista. Sarà 
poi cura delle vignette lit
torie impregnate del più 
gretto razzismò rappresen
tare il • lato comico • della 
• missione civilizzatrice • 

La satira è sempre stata 
l 'arma delle minoranze. lo 
strumento per ridimensionare 
1 personaggi e demitizzare 
gli eroi: ben si comprende 
allora quale spazio sia con· 
cesso ad essa durante il 
ventennio. Tuttavia qualche 
tentativo di evadere le ri
gide direttive del Minculpop 
è pur stato compiuto. S'im
poneva allora il ricorso al 
doppio senso. già sperimen
tato dai caricaturisti pre· 
risorgimentali per eludere la 
censura austriaca. borbonica 
e papalina Sboccate nella 
loro trivialità sono invece le 
vignette che compaiono su 
• L'Uomo Qualunque •. unico 
esempio di movimento poli
tico nato da un foglio umo
ristico. L'awento dei demo
cristiani al potere fa rinver
dire Il filone anticlericale. 
In tempo di guerra fredda 
la preoccupazione maggiore 
sembra poi quella d'ispirare 
la paura del comunismo ri
cordando magari che • 1 
compagni • hanno tre narici. 

G. Sircana 

Lotta partigiana 
e quotidiana 
di una donna 

Renata Viganò. L'Agnese va 
a morire. Einaudi, 1976. 
pp. 240, L 2.500 

Agnese è la moglie di Pa
lita. uomo quieto, .riservato, 
in precarie condizioni di sa· 
Iute. Agnese accudisce a lui 
e alla casa. oltre a provve· 
dere al sostentamento di 
entrambi facendo la lavan
daia. ~ giusto. è scontato 
che sia così. perché cosi va 
il mondo. SI tira avanti con 
quel misto di forza e di ras· 
segnazione. peculiare carat
teristica della tradizione con
tadina . Palita si occupa di 
politica, ogni tanto vengono 
dei compagni, parlano di 
• cose da uomini • . Poi. un 
giorno, Agnese dice a se 
stessa che non lo rìvedrà 
mai più vivo. Ma i compagni 
le fanno capire che lei può 
aiutarli, e le indicano la 
via .. 

La ribellione di Agnese 
non e né ideologica né emo
tiva. ma istintiva ; scaturisce 
come una naturale emanazio
ne della sua persona Nella 
evoluzione d1 Agnese vi è , 
sì, un progressivo approfon
dimento delle motivazioni 
ideologiche della lotta. ma 
la sua disponibilità a colla
borare con 1 partigiani è, fin 
da 11' Inizio, Incondizionata 
(•se son capace .. •). e que
sta solidarietà è tanto più 
gratificante quanto più in 
continuità con il suo ruolo 
di tutrice del focolare do
mestico. In lei la moglie, la 
lavandaia. la partigiana si 
compenetrano In un unico 
blocco il cui elemento unifi
cante è il suo personale sen· 
so della giustizia, insieme 
tradizionale ed eversivo. la 
sua profonda awerslone per 
ogni forma di violenza e di 
sopraffazione. 

Senza dubbio L'Agnese va 
a morire, Premio Viareggio 
1949, va oltre i limiti di 
quella retorica celebrativa 
che ha Informato di sé tanta 
parte della produzione lette· 
rarla di argomento resisten
ziale. Ispirata !llla personale 

esperienza di lotta della Vi
ganò, la vicenda sgorga 
spontanea in un'intima fu.. 
sione tra il punto di vista 
del personaggio e quello 
dell'autrice. Il linguaggio, ric
co ma essenziale, risponde 
In pieno alla funzione di ele
mento mediatore di questa 
sintesi. Il romanzo si muove 
dunque entro un composto 
equilibrio di lirismo e natu
ralismo; se il rigore docu
mentario raramente cede il 
passo alla monotonia della 
• realtà fotografata •. la raf· 
finata descrizione dei pae
saggi, di suoni, colori, odori, 
lungi dallo scadere nell'eser
citazione letteraria, va a co
stituire quello sfondo di • co
ralità • su cui le azioni In· 
dividuali si plasmano e flut-
tu ano 

Un'analisi 
critica 
del leninismo 

F. Faccini 

Problemi de 1 socialismo. 
n. 3, anno XVII, Franco 
Angeli editore, 1976, Li· 
re 3.000. 

l'ultimo numero della ri· 
vista trimestrale diretta da 
Lello Basso, pubblica una 
monografia sul tema • Lenin 
e il leninismo: per una ana
lisi storica critica •. Il fasci
colo contiene i saggi di 
L. Basso che introduce il di
battito sul leninismo; l. Vii· 
lari sul concetto di imperia
lismo in Lenin e il • proble
ma • del capitalismo svilup
pato; U. Santamaria e A. 
Manville • Lenin e la tran
sizione •; G. Marramao •Teo
ria del crollo e capitalismo 
organizzato nei dibattiti del
l'estremismo storico; V. Ger
ratana • Sui rapporti tra le
ninismo e stalimsmo •: M . 
Telò • Note sul problema 
della democrazia nella tra
duzione gramsciana del le
ninismo •: A. C. Pelino • Il 
modello bolscevico dell'estre
mismo •: A. Simonicca • Me
todologia marxiana e lenini
smo. La discussione teorica 
nella RFT •. 


